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La piil. grn.ndo o rinomatn c[l~ [l del SOIWI"C, Clli~ I CIU!on~ Il ~-~4~· 
bricl•c in l':urOJlllo. Da dodici anni ei int~tn llnrono c funz.IOIU\110 m 
lt•llin.oltre: 

220 Batterio n eRJinCitl\ per illuminuziono di Citth, S tnbilirncnti, 
Ville, 'J'rcni, occ. del vnlorc da 1000 a 600,000 liro l'una. 

SO lbttorio a repulsione per 11':1.111, battelli, funico lnri, regoln · 

zio(JQ 0n~:~:;:~uz~;100~~it.~~~~~to~:~iJ~ ~ ur11 , nrcost:tticn, ~;~•l viUIO JIIR· 
1tie;1 ed altri usi. 

30 Bnuorio sostituite ad altri sistem i. 

Diplomi d'Onore: TORINO o COMO. 

. , . 

LA Rl VIS'l'A 'l' ECN IOA 
DEI.!.E SCU·:NZE, DF.J,LE 1\UTJ AI'PJ.I A'rE ALL'INDUSTRIA 

E Dt!LT/ INIUXJNAllt:.'I;TO INDUsTRIALE 
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lllcrom olrl dol IIArlrpuuul e ~lnrre di Pnril:;i 

n! 1 ~10 di millim etro. 

I nG!ei'Oii progressi co mpili, pr~o di noi, nella grande industria 
d~lla eost rmr.iono delle macchine, sono do'futi, in massima parte, a 
qulte importanti onìrine, le quali, più che Mudiarsi di creare nuoTi 
tipi di uJatdJinr, hanno JWSto ogni loro cura neno scegliere i tipi mi· 
tliori, nel tJerfezionarli a grado a grado, nell'adattarli alle esigen?..e 
~ll'ioduslrin del nostro pae..;c, e rhe, 80Jiratu llo, hanno adottati i piO. 
IIIQderni o perfezionati sistemi di fabbricazione. 

Questo fallo ri.sulta twidente ronfrontnndo fra loro i Jl rodotti pre­
sentati alle ullirue grandi Esposizioni, sia a 'l'orino nellSS4 e nell898. 
sia nella testè ehiusn Esposizione mond iale di Parigi. 

Nella rtnale, chi non è ri rnnsto am mirato c non si è sentito commosso 
da an giusto orgoglio nn zionalc, di nanzi all e grandiose motrici del 
T«Si di lJegnnno, lo (Jilnli , se erauo SUJlernte da nltrf' per gra ndez1..a. 
e potenza, uon tcmcl'ano il confronto di alcuna, per la euritmia della 
f·.·rma, JICr la bontà dei fU 111.ÌOilll111C II tO, IJCr la perfezione del\'eseeu· 
uooet 
. ~la sono anwra troppo poc hi. pres~o di noi, i meccanici che seguono 
Il Mbile ed illuminato esempio del rimpianto industriale di Legnano; 
tb.! ha saputo, applicando i più san i Jlrincipii della tecnologia mo­
d~rna, portare In sua indust ria n pari delle migliori dei pae:,;,i esteri . 
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JlhdgM eh~ ~;li lu•l ust riali si Jll'rlitlR41Rno che, ~olo eoii'RdtJttare 
macehine·uten!lìli perfette, e coll'introdurre l'Orrf'nh•menlo nt>lle offieiM 
l'usiJ ·li lmoni strumenti di misurR o di controllo, ~Rrli. loro dalo di 
creare in Italia un'illlln:.lria me,·canica grande t' lion.'llk Il l1'11$ifH· 
mnrt• iu ~ilflil muJo lo nostre oftieìne non t' certo 1'osa di jJOtQ 

1110111enl••, nè cht~ si JIO~"a eftHtunro da un ,~;iurno all'n ltro, ma i> il 
,.,,ro, nnr.i il solo u\C7.1Al d1e po~sa gui•lnrci nlln !-.COI'O. 

Non ton•erà tttlindi discnro ai lotlori, nè ~rà senza qualche utilitk 

11ratica, il tenero brG\'611\0ntc jlllrola di alcuni lll rutnenti di mhmra e 
dì cou trol\u, 4\ol modo di costruirli e di farne uso. l'nrloremo a111.i· 
tutto 1legli Stnw1r11li t·eri/irt•lori tli :;o11wm J>rrcisifml' dcllt1 rinoulBil 
Ca'-!\ Bnriqunnd o ~ !arre (li Pnrigi; Hlrumonti che essa faiJ~riea Jw>l 
coumwrdo, o 1l\\i 'luali si mio JHH6 uolla costruzione doi suoi aJII'a· 
rè..:cl•i di proci~ion~ o dolle suo macchitw·ut~· n !li li, cos\ fai'OrOI'Oiml'nte 
cono~(·iub• per l'(':<altt'Utl tlella loro hworn:dono. 

Doscrlziono dol grande micromotro-oamplono. 

l.u ~truuwnto fondamentall', sul quale la Casa nariljUOIId e ')\arre 
hasa In Yerifica e la costruzione di tutli gli altri, è il grande miero­
uwtro·campi•JIIIl, a mouu d'un millthi mo di milliml!lro, o di 1111 micrfm, 

NUIOSUO!din;i. 
E'i-So t' tal'ace di controllnrè e misuraro lunglwn.e comprese f1'11 wo 

c tluo metri. tank> se c~"'e sono segnate con tratti sopra un regolo, 
como~ sono indi ,·iduate dallo estremità del rogolo stesso; seno pure 
n incidero misure almtli, comunque graduati:', fino alla lunghezza di 
1lue metri. 'l'llltO questo operaziuni si compiono coll'appro=-simaziono del 
millesimo tli millimetro: e in esse si prondo por baso un ÙOJl)JiO metro 
Clliii)Jione. dil'iso in millimet ri, del ctunle si conosce In ta~·ola delle 
correzivui, seeoudo il ~ metro·Clllll])ione ~ interna;.:ionn\e. Uno di tali 
micromelri si jJOte\'a ammira n• nella gnlJcrin dùlln meccanica n l CamJV> 
di llarte, nella grand iosa .\!ostra della Casa Bnri<[URJHI e llarrc. 

i l lia11co micrometrico ò TallJlresentato in JlTO!! [lClt h'n nella figura l, 
nella ctualo si \'Cdc per intero, laddo\'o nella figura 2 si \'l'dO S(l]o. 

riprodotta io scala maggiore, In parte ccutrnle e Jlh\ importante Ji 
esso. Nelle ligure 3 e -1 ho fatto uno. r3JlJire;:.cutazione del banco, visto 
dall'allo, puramente schemalica, colle JITOJlrJri':ioni alterate, in guisa da 
farne comprendere con chiarcz1..n il funzionamento. 

MMl'.llf.Sfl /Il .llhri!A 111 S(JM.\1\ I'IIF.C l•·-.:t·, l.rt. 2i& 
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Esso consta di un banco di ghisa X. di 4 metri di lnngheua, saMa· 

men1o rafforLalo con non·aturo che gli a..;sieurnno una gra nde rigiditk. 
11 hanco, poi, è sorretto da dllO ca\·ntlelli soi ljunli riJ.O'a Sllitanto 

j}flT mozzo di tre punti, a fmo di c\·itnrB ((Ualsinsi deformazione nella 

JKlSa in opera. 
Sulla faecia SUJJOriore o Jliann del banco JIUÒ scorrere uno sliltont 

parallolepipedo di allumiuio Z, guida to, nei suoi 1110\' ÌUJenti, da un 
regolo G incastrato nel banco, contro il quale esso viene eonlinuamntt 
J•remuto da opportuno molle. 

Lil slittone Z jJOrta: il regolo e;unJlÌOnc C, il regolo da dividertt 

lSl HtUU. Srl Hl )fhi:H 4 l tl '«'UIIU. PK ECISIOSf!, P.Ct'. 
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ÙR eont rollart• Il, e la contropu nta 1\ , tu•r t·n· .. tturm le lll i!iUrl' •li 
e~ t rPmit !l. 

11 banco X i.• pront••luto. nt! l MIO IJLI't.m, •li una specie di lll l'n .... !ll 
n -~a N, alla 11unle :-;j a -,"~ i c ura no, in pu~ir.iomt \:lrinltih•, dul.' mieru· 
'>COtti A. n. {l qtUULtlo nccorn•, il coltoll o )!l'T inl'ir!J•fl' i tratti ~ulle 
righe 1l[l, tli litlrre . . \ lln )11\f i J• OJI!IOSin ùul Ù<I!Jl'O. di frun llt alla 111 •. 11 • 

Mlll N, è a:-;~icu r n lo 1111 suiileg-no Q fog1;into n cullo d'oca, il fJU ale t~ r · 
mina collopJIU !isso o rulla JHmln Il , In r]lllllo 1·ieue a tronHsi 111 di 
HovrR 1h•llo shltone X, osnltamonle t! i fronh• alla t'ontro puutn mobil1• 1\. 
!~uesW sono le Jllrl i principnli del banco miwmu~trico. 

/,o sliU011e X puO es~oro mo~so ili dutl mod i : i .tJmlldi sposta mrnti 
si comt•iono JLDr mezzo del l'olantino ,\1 co n rocdwtto o tlcnliern. Il 
\"Oinntino 11erO Il dìvi "-O in IOIJ J•nrti , ed ogni t!il·i~iuno corri ~ponde allo 
li l~t•slnmouto di \ rum.: talehè si JtUO cmulu rn• rapiùtlltl(.>lllo loslittone 
in 1 10 ~izi one molto l'rossimn n jJttOIIn d w es~u dOI'Il n l'ero per l'oNr· 
n 1.ioue. l piccfJl i mo1•imenti !ii ottengono m:ulOHundo crm unn len 
nn piccolo occout rit-<J f, JIUrtato tlnl banco X: Ialo C•'l'lmtriro at;i,~e 
~ul pezzo L1, ~h l' ~ i fi&;n in lll l punto IJU alunqm• della lunghona tlello 
., ]jUone X. 

Il rt.r;olo campio11t G di acc iaio, è incnstmto pt•r tutta la sua lun· 
gh11u a., ma i.• li s.->a lo sohunento n d un'btrcmitll. in g:ubn ùa C:\:ier affatto 
liiJoro dì dilatarsi col Hniaro tll•llu temperatura. 

~: ~so {l di viso, sulla lunghe1.za di 2 metri. in dt•dmetri, cenlimmi 
t' millimetri, con lu tto le CllrO immaginabil i, mh·llflosi di un 1netro 
ratn)liono di Jlropriotà tlt~lln Cnsn, cont rollato, a sua ~tolta, al Con· 
~nntorio c\ 'Arli e .\l e,;tiori, eo l metro t'amt•ione interll31.ionl'tle, il 
20 luglio l '37: talchù si I!OIMCO la corre1.iotw (aJlpena tli 'tualthe 
millesimo di millimetro} da fare all o lungh,·1.ZI' t! i l i' di 2 met ri del 
r~golo C, al ht temperatura di zero g: rn'li centigradi. Il micrometro ste.so 
ridà poi modo di controlln ro le swltl il'isiuni del n•r;olo C, o di ralutare 
le piccole correzioni da fare ad ogni singolo tmllr•. co mo diremn. 

Il regolo C sen·e como hase n tutte le misuro di precisione che si 
ranuo eol llicromctro. 

l dt4C micro."NJJli .\ , B, sono pròni'duli t.! i unu Slteci nlo sbVma di 
illuminallione,che permetto tli rischiarare conll'nicntcmento le JIO rz ioni 
dci regoli C, IJ. ad o . .; ~i sotlo11ostc. Ognuuo di r-si •'• portato da nu 
gru ppo di slitte, che ben !li 1·c1lono nella fig. 2. le quali JIDrmettollO 
di rcg(llarne la posi1.iono in tutt i i srnsi . longitl\!linale, trasm Nale e 
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rerticalr; talcl1ò riesce agtJI"ule collimare con c-:-;c;i ai tratti che si 
t(lll~iderano. 

Ognuno di os:-:i JlOrlA tluu paia di fili Jlara!lfoli, difTf!rcntf:mente di· 
·lmiati, ed ha uua !:iJJOCinle disJIO:-izione 11r•r la loro orientazione. 

IJno dei microscopi, A. •· dl·stinato 11 misurnrl! lP diffen·n7A' di l un· 
~ht>l.U che non SUII(!ran•J i!Jner.1.o millinwtro: e~~o ha i reticoli l''1rtati 
dJ on telaietto microm•-trieo, che ... i comantla c:ol Iolanlino graduato a, 
e r h ~ in•lka il micron , nel Jlitulo focale d~ll'oculare. 

l/altro microscopio, B. 11iù S••mplice, ò montato tutto intero sOJira 
uo carrello, w'rrevolo ori1.zontahn••rJte, rl1e C mnsc:o da una vile micro· 
mt trica registmbile, col passo di l mm. 

Rulla 1•ito è montato un fliJJJarecchio misurntorc, formato di duo 
tamburi b b, il primo dei quali è mobile wlln 1itc, ('t\ l> diviso in c(lnto 
Joarti, l'altro sta li~so di J)()Sizion<' cd ~ millimotrato lungo una gene· 
ra trito, con nonio al ,Jecimo, 1•erciò indica il millesimo di millimetro. 
Qu~:ilo microscopio. però, JlUò COIIIJ•iere !inltanto una piccola cor:.a, 

di poco snjiOriore ai IO mill.; t·d è ~uhta una !lP Ilo rnndiziuni nl ... 
n--~rio da os~on'are. l:il"! si ,·ogliono fan• misun• di ~rande e~attc-zz.a. 
l'~.tieM . ~etomlo l'ing. ll arrP, Jlflr &trumfnti :~1 ' 1 ~~:~ ~i mm. la corsa 
d~lla rite non don cbbo superare i 2Q mm., ,. pt·r slrumeuti al 1 

1000 

~ i miti., tlouebbe al piit rng~iungerc 1 JU mill. 
Il toppo Il o la ctmtropt~ll/la K s~'rrono per far mi~ure di e~tre· 

11ilà. Que:.ta ò coJ:o tiluitn da una semplirt· ru;tirella. terminata da una 
raculla ci rcolare perft•tlamerJt" Jliann, fi~~a imariabilmente allo slit· 
tr,ne /1. l,a.\doro la JIUnta Il può fare una piw1la ror,o.a ed è pmne· 
~nla dì Bpparocehio di misura. ca1•arP di dare il mil·ron. E"-53 è co­
st rui ta con curt" min uziosi,sime. 

J,a \'ilo motrico della punta Il ha f'sathunente l mill. di lta.,.;.o: il 
l1rofllo del l)ano della vito ~ un triangolo rettangolo, il quale pre· 
s-nla. porpendi colarrncnlt~ all'asse, il lato che sub i~ce In reazione du· 
~nle le misure. l n tal mo•lo l'appoggio della ''i te uolla sua chiocciola 
n~u lt a miglioro e si può ril('nere c ho il minimo giuoco. che pur do1·e 
~~~\ere fra questo due parti, perrlu\ il mo,•imonto sia dolce e regolare, 
11.'·D abbia alcuna inlluenr.a sulla misura falta1 molto più che la pres· 
~Ione che subisco In l'i lo nell'atto dell'operazione. as-.ieura. il contatto 
-empre dRIIn stessa parte. 

La l'ito però non pu nta, rontro lo estremità dei pezzi da misura re, 
lb !DOlio dirotto, ma coll'intmner.w di un !•iccolo cilindrictlo Ili acdaio, 
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il quale 11artccipa solo al rn o,• in~ento di trnsla~iono della _l'ile, senza 
rotare, ed è mantenuto, da una mo~let!n, c~nhnna~nen to 111 conta tto 
coll 'ostremilfl della l'itc. Cosl non l'l hn poncolo eh guastare le ostrc­
UJità dei vezzi che si misurano. 

Lo ostrl'ruilà p p, tanto dcllm contropunta K, come d~l cilindretto 
mobile della ]Jnnta Il, suno di acciaio telliJMlrnto o rettificato dopo 
tf'IOJI4ll"3, perfcltamente spianato o _lirnto _a SJICcchio. fn~lt:e, JICr. mez1.o 
di flroccdiml'nli ottici speciali, d01 qualJ pnrloromo JliU mnnn~<J n pro· 
JluSilo della fabbricazione dei (Mj, si \'Criftcn so lo duo facootto o.streme 
di contatto, sono perfetta rnonle piani', parallele frn loro o normali 
agli ti.S:-<ideiiOJIJii. . . .. 

L'a 11pareccltio misuratoro consta dr dno tamLun l t ; uno d01 ftual1/ 
è mobile assieme alla \'ilo, ed è dh•iso in 100 parti, l'allro t'è milli­
metrnto lungo unn generatrice e porta un no1.1io al _decimo, in guisa 
da tlarci il milltsimo di millimatro. Però In \'Jio e 11 suo tamburo t 
nun si muO\'ono direttamente a mano, 11111 coll'iutermc~zo di un bot­
Ione }1, a dolce friziono metallica, in grazht della quale si ò sicuri di 
e'>llrcitaro sempre una pressione costante oontro l'estremità del pe:-:1.0 
da miiurare, cond izione indispensabile per c1·itore gli l'rrori ptt·S<mali 
c per fare misu re tonfruntnbili frn loro. 

L'apparecchio traccialore si assicura, (JUnndo se ue l"oglin far uso, 
nl mez~o della mt'!lsoln N, fra i duo microscopi, come si reclc nelle 
figunl l e 2. Il coltello inci'IOro oscilla attorno a duo JlUnte, il cui asse~ 
rigoroMunente Jlarallelo ali~;~ punte di sospensione del quadro che lo 
J~rla. 1/appar«chio poi è regi.!:> lrabilo in tutti i se:nsi. Ona Jliceola 
leva, con eccentrico, serl'e a solJo,•nro il colteltu, durnuto In corsa re· 
lriJgracla o IJUnndo esso de1·e restare in riposo. 

J,a lunghez~a dt•i tratti è determinata, al liUOto di Jlarton~<..a, da 
una· ''ilo di arresto. contro In quale urta il quadro JKirla coltello, 
ad alla flue, per mez1.0 di 5 1iti a gradinata. infisse in un astuccio 
girOI'Oit•. che porta in azione o l'una o l'allrn di esso, a iieconda della 
lunghezza dell'incisione che si l"uol fare. 

U11o do! g rando mioromet.ro-cnmpione. 

Queito strumento pu& servi re ad eseguire operazioni di Yariv gonore. 
cho ora es:unineremo brerernente. Diciamo anzitutto dclln 

Verifica clelltl dh•isione ridia riga rampio11e C. II micrometro stesso 
ci offre tln me1.r.o, non solo por verificare l'esattez~a della dh·isione 
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dtlla riga C, ma altresl per stabilire In correzione da fare ad ogni 
1iogolo tratto di ossa, quando si conosca ls corrc~ione da fare alla 
Jaughtzza di l e di 2 metri. 

Si fa ann~nre il microscopio .\ , in guisa che collimi esso rmn•, 
come n, ai tratti della riga campione c. Si ft'-:-<B Jlostia n distante 
500 mm. da A. Quindi si Jwrla il tratto zero del regolo C tra i fili del 
microscOJIÌO collimatore A, la cui graduazione a sia allo rA!ro; e JIOr 
far dO si sposta tutt.() lo !ilittono Z, dapprima eoll'olantino .\1, poi col 
!i~lema micromotrico /,, l. lles:.o CO!!l a posto il regolo C, si porta il 
microseQpio di misura B, il cui nonio b l/ de1·e e.;sero e~11tamente a 
uro, a collimare col lratl() :j()() del rt>Zolo C. 

.!<'allo ciò, si fa scorrert~ tutto lo slitÌone Z, fino a portare solto al 
micr~JSCopio A il tratto 600 dellu rigo C. In tale posiziono ilmicroscopi'J 
di mhurn B donebbe collimare al tratlo l(KX) del regolo C. 

!l'ordinario, ]Jerv, ciò non succede, e bisogna spostare il mirro­
stopio H di una piccQ/a 'luantità che si ulula, in micron, su l nonio b b. 

Cerchiumo la rora lunghez~a del trati.(J O.;. 500. 
SupJIOniarno si conosca J'erwre da cu i e affetta la lunghe~za di 

l metro, e sia lj ,000 = 1000-,002, cioè l'errore sia di+ 2 mirron; f' 
quiudi la corrc:o:ione da fare al tratto 1000 sia - 2 micron. 

I.a prima di~tauza dci microscopi ,\, B ci è incogoi la. e la di­
eiamo l5/JCI. Se, nel/11 sucouda posi~ione, si è domto sp<hla re il micro· 
stGJiiO B, Jler esemJJio, a sinistra di ·l micron. ciat: si ò diminuito di 
~ mieron l'a pertura Jlrimitira, sarà l .. (]Q = l""' - 0,001. Sieconw 
però si ha 1.,,1100 = l + l . cioè 1000,002 = 2 l • ..,- 0,004, cosl si 
puO rical'ftrO il I'B lor.• esatto in mi/L del tratto l ~00 =O : 500. che !iarà 

1 '" = 1 ooo.oo22 + o.oo 1 = ;;oo,ooa. 

Esso eccedo di 3 microo la misura giusta: c al tratto 500 ·comJHl-
1'1rà la correzione - 0,003 miti . 

. Canoseiuta in tal modo la lunghezza esatta di 1.
1111 

e quindi, J~r 
~rft"erenza, di l ~~~~ si possono determinare, con analogo Jlrocedimcnto 
1 

talori c~atli dci tratti 250 e 750. Pescia, con operar.ioni sueces· 
sire, scompon endo ognunc di questi tratti in altri minori, t;i JIO­
trebbe 1·erificaro l'e::-.11tezza di tutta la dh.isione . .\la com-iene proce­
dere dil·ersamcnte, e ricorrere. per quest..1 delieali~sima e difficile 
operazione, all'uso tlci fusi cam 11ione, dei quali diremo fra J~to, che 



ti permettono di ottenere un' ll i' Jlrossim.n1. i o ~te as~a i . n~aggiore nell• 
mb:url'. Con tal mezzo ti i determina n\ m1ll f's~mo ~~ unlhmotro la.luo· 
ghenn corrispondente ad og ni lmtlo doll a ~ ~~a? · se ne dctc.nmnanr1 

gli errori, e si slnbilisce un a tnùella che c t mòtca In corrf'ztoue. th~ 
~i dtne fare 8,J ognuno 1\i C!-i-sÌ. Iu tnl modu putre mo essere wun 
; lte In dh·isionc tld regolo e ci forn i~ce .re~l mf!nlt• la a ppro~,ima1:ion , 
in vero grnntli:-Sima, del tm llesimo th. mtllm••·tm. . , 

l'rriJiw dr/In 1/it•isiolir di 1111a rlfJl' SPfl lltdu " t~·ttlt~. - ~ l}!eodv 
wrificarù l 'e,atl~zzu di unn rign D segnatn n trnt.ll, !:ì l ass~cu ra la 
r i~;n sullo slittone 7. . dimlll zi e pn.rnll el.a alla .n~n CR illJllO~e C. 
{tig. a); JIOSCin. dOfiO aver dispos ~o 11 n~t c rosC~ JIIO ,\ su ll a nga. da 
Nlrificaro , c B ~ulln rign camJuone. SI t·ollunn ron. A nl p~tOlo 
trl\ltO d dell l\ riga U, o con n n\ primo tratto della_ ng~ eampu.me 
c, e~~endo i nonii di entrambi sullo 1.oro . . l•'ntto t:tò SI S J~~ta lo 
slitlone %, dn Jlri nlfl col 1·olantino ·'' · JlOSCtn col s1stcmn nuerotn1'· 
trico t,, in guisa da portnro il tmtto r, cl1 e si ~~~ ~ 10rifi r~ re, del~• 
rh::a IJ. t•snttamentc in meuo ai fili mirromot nt l ~cl ~n t e~oMoplo 
co-llimatore A {lig. 4). In tnle JKISizione il mirro~rOplO dt .mt,.nn n 
non colli murà (di );O]ito} con alrun trntto del reg-olo ~a t n JnOne ; [lll_r· 
tandolo sulla di\•isione t•ill pros~ima, Jcggen• tno &n l disto l• ~ la 'l.tf· 
fHt>nzn , in piil o in mt•no, t m lo du o misur.•: e, tenendo 11 :lel,Jt~ 
conto ùl'lln correziono che COIIIJICle all a t\i1· i ~ i one del regolo eam(1tone ( 
w i si è Jluntato, J)Oiremo dedurne lo. misuro e;;a tla tlel !ìegmPnlotlr 
dttl regtl lo 1>. . .. 

su11poniamo che la distatw..a d r tlo\JIJn I'!N•re d t un metro. '.n u.l 
ca-.o, nella se<:onda posizione, il microl't OJlÌo B do1•rebbe c~ll noar~ 
t•olln dhisiono 1000. Di solito per•} si don i! spo~t3re , col.ll\. '.' te. b, :: 
unn !Jiccola tluanti tà, per esempio, 1erso tl c~trn d1 !letto d~ 1151001 • 0 da 
- o- . 007. Siccome si è SllpJIOStO che ti tra tto 1000 Slll afl'ello 
un errore di +O- 002, cos\ In lunghezza r<'alo del segmento d t 
d11 \ regolo IJ , snrìl: 

d,= 1000,002 - 0,007 = 1000 - 0,0():, = !IVU.99; 

tioù lll misurn tlala d c è di O••, OO:J infcrior" al1m·tro campio~e: t 

Si può procedere anche in <Jnesto alt ro modo: nella seconda postzl; 
1 si JlOrta il mil' rose•.Jpio U n collimar" c•attnmente al tratto ~o l uto ~ 

regolo umpione C, pui si legge In differenza fr.n le due. m1sur~. 5~ 
stando {non Jliit tli mca.o lllillimctru) il reticolo ti PI mtcrost.OJliO •. 

TIIDI.:~T I 111 loll CR.I. 1>1 liOlUU. rHE(;bJ(J~f.. ECC. 

I'Medendo JH•Il'uno o uell'alt ro modo, l:ii JIO~..;o no eontrollarc al 
millf•, imo di mill inwtro lf! dil"i!-oitJni di una riC!a, C<•mum1ue graQuata, 
lftlllt' la luugheua massima di 2 lllf•lri. 

G'··frlltiQIIt 1li "''a d .lf" l!mft/i,Ùit 11 truffi. - Per fa re questa 
(lptflltione, si 11"-,it·uru In riga •In dil'idero al JK•~ to 1lella riga ]), da· 
noli e 1.arn lleln, al regolo l'Aill J•icme C; si monta !! ulla men~oln N 
l'tpparecc ll io \raccintom {fig. 2) t• si r~'git.trn, !ìin per rispetlo alla 
JX ·~lÌQ rt l>, ~ili Jll'f rispetto nl lu lur1glu·ua tl••i trntl i. 

li ~ ·~ co!>l a posto lo strumt·nto, si J>Orta, collo sliltone Z, lo zero 
drl r~go lo c:unJliOne sotto nl m i rw~copio 13 , il cui nonio segni ze-ro. 
lo , 1 ue~ ta )JfJsizi/JIJO si in cillc il primo tmtto col coltello sul regolo 
da ~o otruirr . 

l1fr j1roeedcre IJUind i JlC IJ n dhisi(me, l·a~tn collimare col micro· 
~opio U, ai siugol i lrntli che si ror;liuno ri J•rodurre, cd in ogni 
1'-·<zio11e drllo slittonc Z. inridrn• il tratto eorrispondenle 1:oul rf!go lo 
.1 tn•lru~ione JJ. 

Xaturnlmente hi.,.1gnn tener Nmlo dci Jlirrnli 1·rmri dai quali ~ono 
aiMti i singoli !rutti del rt•golo CIIIIIJiir•nr. e fare lP or,roortune cor· 
m· ui tol tarnlmro b b- del micro~cOJ•io n. (',o~J. se si \·uol segnare 
n tr~llo ;)()() ~ ul regolo U, sircom•· il cnrrÌSfK.mtlen te lrattt) del re· 
~o campiono C i• (SCCI'.IIldo fJ unntn ul1hiaruq &UJIJ·(j~t•J) affetto da un 
errore rli + 3 micron I' .. ..,= 50fl,OO:J; CO!:>\ dow•mn. nella H'tonda 
Mtofll, ~Jws la re il mirruscopio B di - 3 dirisioui del non io, tioè 
T~NI destra. Collim nJulo col mirro~riiJ•Ìo, ct•:-l dispiJ~Io, al tratto 500. 
il C(llt!>llo segneril un trnlto n distanza f'Snttn di i)(.MJ"' dall 'origine. 

Sic.ec.me lo righe D sono fnbl~ricatP con ncc iaio t.'!Juale a quello 
dtl regolo campioue C e dei fusi, dei qual i diremo. CO!.l non C ne· 
~~rio tener conto dello mrialioni clJe , ; \Crificnno in tali pezzi col 
rtriare dollntemperaturn. 

Fusi campione. 

l bui 1'ampio11e sono In base òi tutto il ~istem n •li strumen ti \'C· 

rifintcri l stabiliti dal la ca:-n Bariqu:md e .Marre. 
Essi fornh.cono il meu .Q ,,iù siruro c pi i.t pratico per intli\·idunr(', 

r~lla ma,~ima precisione. una data Juug!Jrzza. ~errono . principalmente. 
r-:r rtgolare gli strumenti di mi .. urn; i •1uali possono, in grazia loro. 
''tre una grande npf• rlura. chr I•Uò raggiungere uno o due metri , 
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ed essere 11ur tulttnia 11ron>edult di \i li mirr111net riche 11.\'enti un 
corsa non ecceden te i IO 111m. , il el~t', ~·H.IIO st t• • l t~tto, è n&ee:•sari(J 
Jlf'r avere indicazioni al millesimo d t tm lluuc~ro . 

r fu.si sono aste di acciaio (fig. O~ cito t~ r~uuuu~o, :!\ l ~ due e·lremitl, 
c

1111 
due J)(mioncelle cilindriche dt 6 tlllllunotn dt dtamctro, moti 

r· 
-c:$ ·-+ J 

r· 
-c:::=E . + . B 

t'ig.b.- l'orma dell'ul l uuqiiOul', 

due (accette 1~h, rtl perfettamente piano e normali all'asse. Tali dut 
e~tremità ~;ouo temJHlrate. Il corpo del fuso ~~ ù cil indrico e J•itoo, 
per \e piccole lunghezze; JlCrò, oltre i\ mez1.0 met ro, ~" S! fa luoo.: 
\are CII iugro~~a to, per dargli rigidità e leggerezza. r\1 •h sopn dt 
uu metro rli lunghezza. il fuso ~··· è costituito da un tubo di gnode 
diametro, che \'8 progres:shamento assouigliandosi H:rso le do.e 

estremità. 
Queste sono li! forme che si d ~uwo ai fu~i do:. linati ad ~~uire 

mi ~ure al '/ ,o-
1 

di mill. IJUD!i si usn no pei grandi ca libri , per le ~~~~~ure 
ad espansione, per lo stelle mobili , ecc. Ma pei fui:ii destinati a trnsw 
di estrema Jlrtlci:-done, eioè al •1,000 di mill., si è adottata la fortD 
cilindrica, di 12 mm. di diametro su tutl:t la lunghezza. Miro !tf rl~ 
estremità, ehe hanno solo 5 mm. di di anhltro. . .. 

J,a lunghezza di 11uesti fusi si misura a meno di '/,ooo d1 mtlh· 
tuetro sul ut ieromctro campione, o su un banco li Jleciale, ~me ort 
diremo; talchb essi tli\'Ontano mezzi di misura o di controllo d1 wmma 
preeisionO,J)uruessondoin pari tomposornlllicissi wi. . . 

f".(l {tWbricazio 11t di tnli fu si richiede una lunga serio di operal)(DI 
le Jliù minuzioso o delicate, o si ltnnno da supera re grandi di~tQUl. 
clw però la casa B;ui<lullnd e Marre ha ~aput-0 fe li cemente_ TIDWt 

in modo Jl{!rfelto. •rroppo lun go sarobbP il dt·~crh•ero tutto Jl vroce: 
tl imento di rabbrieazione· ci limiteretnO !'olo od nccennarc ad •ltU.ll 
aewrgimenti, rerilìche o' misure, acciocchè si \eda di quali o quutf 

STII Oli V.S TJ 111 .lll~l'IIA. Jtl SO.IIltU I'IIECIS~Ol'.ll, ECC. 

r·rf(aurioni bisog ua ei rcO J_t~arsi, quando si voglia ottenere un laroro 
ltBIDtDit' di grande Jlrert&IOIIe, 

1 fusi rengono la\'O rnti wn tutta la cura immaginabile, special ­
~ole alle due est remità, le quali, pescia, si temrterano. lla qui si 
rmfira un fatto nole\olc. I fusi raffreddati repentinamente nell 'atto 
d~ll• ternp<:ra, UQII ri jlrendono subito la loro dimensione prim itha, 
Il& ~i raewrciano I)I}CU a pocn e in modo c.ontinuo, per un lu ngo 

5r4zi(l di tempo. L'ing. Marre lm tro\Rto modo di porre riparo a 
que-;to grave iuoon\'OIIiontc, sotlojlonendo i fusi lemrJernti ad una ri­
t~ltura a l()()• C. proluu gntn per ben 300 a 400 ore. Dopo (jUesta 
Ol'tnrione, i fusi raffreddati non ~i ulU0\'0110 più r consenano inal­
~rata 1~ loro ·lunghezza. J•:d ò co"\ eho procedo la casa narhJuand 
hella fabbricazione rli ttttli i suoi fusi. Lo dun faccette estreme dei 
fo.;i wngono posein rettificato con llt(lle a smerigl io, cd ultimate col 
Jllb:oimo grado di precisione J!O~ibile. 

r'fri~Nt dei fusi. - .\l a ciò non basta o bisogna rerificarc l'esa!· 
tuu della forma o lrt dimen..,iono di ogni ~ingoio fuso. Le operazioni 
da fare sono tre, cioè si dt•\e verificare: 

l'se ognunn dello rlue faccette (l b, c d del fuso F, (fig. 5oS), 
c,.:.n;;j.Jer~ta SOJlaratarnent c, è e~attamente piana; e, in easo contrario, 
'' natura e la grand ozr.a dell'errore dal quale i.l affetta; 

2' se le duo faccetlù a h, c d sono 11erfettamente parallele fra 
~,ru; e nou solo que~to . ma se sono normali all '~se m n del fuso, e 
si dera nlutare la grandez1.11 degli errori che si riscontra~ero; 

3' se le due 11rimo cond izioni rono SO!Idis(atte, senza uscire dal­
l'alVJ grai!o di apJiro~simnzione che ci sinmo imposti, si de re mi~u rare 
t~ .. n lotta preci::;iQue, ciob n meno di nn millesimo di mill imetro, la 
loogbez;:a dol fuso, o la distan1.n tra le faccette ab, c d, lungl1er.za 
(be rimane indi\'idunla dnl fuso stesso. 

l'rima t'CI'i/ìc«. 8t le fucretlc ab, r d sia110 }Jimu.'.- \'erifica re se 
m datn SUI!orncie sia pinna ~ una dello OJ)(!rnzioni 11iil difficili . ]~e 
difficoltk crescono tantu coll'aumentare dell'ampiezza della SU Jterfick 
quanto col diminuire eli es~!!. al disotto di certe dimensioni. 'l'alchè 
& ~iù difficile rerilìca ro l'csattrzzn di una faccetta Jliana cvme ab, 
tM hR appena 4 o 5 milliuu·tri di 11iamelro, di quello che se es:.a 
n~-e un diametro di 1j() o 00 millimetri. 

Non ]IOtremo al certo r:~lerd degli spianatoi o pinni di paragone, 
~ dPgli altri mezzi usati soliUunrntc nelle officiue mece.1u iche. 
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Qui ~i lratta ili la\'Oro di btln ultra. pi~rb ion~, a ~ i ricorrfl nd IJ•pa· 
reechi ottici; ti una ing~gnosa apJihCRi'.IOno d1 un ben uuto fPnorneno 
difi--ica. 

Si lli~JIO!l!' il fu so ~~ 1t>rticnlo (fig. {;), e si l'u~a sulla far. tt' lta u /1 

di es:W, un dbr.o di cristallo purissimo Il a facc iOJI{!rfeltanJPnte Jliaue e 
parnlloh:. (luanlando in tl ir~~iono norumlo n D ul eli .sopra di ab,~ 
\~~o facc t~ tta del fuso comlmcm J•Or tutta la sua t·::;tfln!->IOIHI colla fatt ll 

t f ile\ di~co, ogni rag~iO di lUCO in~ iiJ O nt fl j Ì~ICO II I.ro rà. JJ0\10 sib·o 
punto Jl lo duo fM·ciO l' ( Ctl fl b, O rrtornor.à ali ocdu?, n flesso .r .com~ 
in uno SJI8{'cll io. In tal caso si 1odrà lllithsrhotto, c.h color gngw ae· 
t1inio, uniforme, pcrfuttamcnto c irc olar~', come è segnnto al rli sott1.1 
inctb. 

t,~) 
l; l 

q.r r 

• f 

.. 
·Ob 

t1g. l.ì O 1.- \'erfll~A ilei pialli flb, C<l, 

aln so In fuccotta, anziel1ò C:)!!Or piana, lJ difottolia, como la ~rl 
(fig. i), ed ò umncaote, por esOill J)io, Yerso il bordo c, il raggio 1n· 
ciden to i incontra in p la faccia e (, posein, useondo da D, incontra 
in q la faccia c Il, quindi retrocede nll'ocehio doppinme11\0 rillesso 
r or', ~;se la distanza 11q ò eguale ad ' /1 di onda luminosa, i due 
r1ggi r r , cosl ritardati e SO\'r:l.Jlj)OSti, danno Juogr1, per intPrfereoza: aJ 
una frangia iridescentc. Il dischetto 11resenta. iu tal easo, una Ilota 
grigia uniforme nella zono. !J corrispondente alla part e piana, ed aleooe 
righe irid~scen li" ~~ rl· (gli anelli di NelltlJnl, lo qunli rnJ'preseotano 

~fllliloiESTI 111 ~blill4 1>1 ,o)l~ ' l'lli:CISIOSt:, f.tl:. 

&ltrrttaute linf>Prli lil't~ llo della Jm rlll IWII J•Ìn na, a1er1ti l'f'q u idi~; l an r.a 
di' 

1 
di onJa luminosa, eiot• rli II')() uu lionP~imi di mil limetro eiru : 

~,<~1 J•ih rli un •l.iedmil ll•~imo Iii J~ullirnet r?. . . . . . 
St. 51.o-.tando 11 tii .. eo IJ ~OJIT:I •l fu~o ~ , rnuane unanato l Rl-Jil!HO 

d~Jl~ faeutte a !J, r d, l Uol tlirt• rhe la faccia f (dr) d iseo è JWrfel· 
lu!tDII' t•iana, e che l'tJrrun· RJ.Il~&rtii·IJP rc<tlll]{·ntl• al fuso. Con QUC!! lo 

llfUO seUIJ)licissimo, non solo !->i det~>rmina r·,.atta m•·ntt' la jiQSizione 
e ]a forma ùt!lla parte t~ r ruta, ma allre!->l si l1a In m i~ n rn dell'errore 
dl'apJtrl)ssimaziono di 2 a 3 •h~cimi tli mirron. Se l'errore ò rli jKICil 

utili, o non oceede la toll1•ranza impo~tad , !:ti Jlroco•lo alle altre mi· 
)Ore, allrimenli il fuso viN1e ~l'Brtat<l. 

Swmda reri{ìra. Se le (orNllr a h, c d siaufJ ptu·allele {m loro c· 
11~rura/i 1Jil'a.'l.~f. fil Il dr/ fuso. - r\ llche j)f!r farll (j UC,ta ÌIIIJ IOrlantil 
f delicata n:rillcn, troJIJ;o grossolnni sarcLbcro i metodi m.ati solita· 
mtnle nello oftìcino m(lcen nirh!•, t"•rd•'• si rir .. rre all'ingegnoso c ~en· 
~iMii--imo l'rri{ir.ti~Orr ottico, d1•l capitano Dén:' (l ). 

Son è qui il caso di faro la tt:~~·ria e parlare dcii i-' numPros•· aJ)· 
l'lituioni di tal e 8lrnmento, che uu:ritn 11110 studio lungo (·d aC4'U· 

1110; mi contenterù di acce nnarf' solv al suo printipio di azione, eon 
"l«iale riguard o alla O]Jt)l ieat:ione della quale irattiamo: la quale 
t.:n,bte nel misurare l'angolo che le due faccette }Jiaue ab, r d !or-
111M t•llla retta m 11 {angoli semJire riein i ... .,imi a ~Mf) . 

Si ricorre all'uso di due ca nnocchiali nuto·collimatori N N, Jl(l~ti 

·li fronlll uno all'altro. so pra aJlposito sostegno (fig. S), 
Per C'a,moccliiale twto·collimttlm·c :;i intendi' un c:umotchialc nel· 

l'intj>rno del quale. e noi pinrw de l fuoco J• ri uci pale dell 'obiclti1·o. si 
fvrn1a un punto il\urninnto piuttosto forll•nwnte. Il Of.1·é, per otte­
um que~ to, pone di nan eo al ca nnocchia li! N un tuloettfJ 'l' con· 
teoente uno schermo s, al cen tro tlcl (!Ualo /• Jlrllticato un forellino 
drcolare1 e ùuo lenti. 

f:ntro il ca nnocchiale si lromno due prismi accoppiati B G. coll e 
f~.Ctie e lJ ))arnllolo o distan ti solo lLil decimo ,] j millimetro unn dal* 
l'altra, iu guisa da formare un sottil bsimo foglio d'aria. Le cose sono 
di•JIOSio in guisa ehe, in grazia della luco del giorno, o nteglio, di una 
lltn~adina 1,, si forma, nl centro d ~ lla faocia c .'l· in S, un'immagine 

•l) Qu"t\1) IJ1Jl:Ut<(hio 6 dr·,..·rittu nd [Jttlltli" dt lll ~irU d'Em:m4rOgC P~~Vl l 
l'm f l"dustrie •wtlo"~Jk. Pari11, juilt<-l 114~. 
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luwiu ~ d••l furtllino , •ll·l •liauu·tro I J•J•t•ua •li uu tnillim..tru. Tale 

1 .WiginP lÌ ct•nt ra in mud<~ da <'fliiJridl"rt' cvll'w(r trd1io eh·[ tih dt-1 
rtlfl• l•l n, r.er dti guardi lll' ("lfJil()(rhial.-. 

~II(\>Ule il JIUUto lumino o il mi (n~· J•fÌI,fiJ•alr rlt>lla lt.'llh ,!f. 
\!ili, co~l t ntg:.d •'111' eJUal!:tuo •la '''">(' UM"tndu •la! r:t unorrltutlt·, 

rijrmPrti iHIO un fn-;cio di raggi paralleli nii';Jt;"'' utlit·u t/ S. Pl·rriò, >fl 

iaÌ{'rtf-tliamO ljtl t!~to f"srio di lllll:l."i f{lll UIJO J• r)Jifotlù r ,f, J•t•tff'l· 
tllllt'ot .. l'iano e di~po~to 1 al latu~llt• norm01lto al ,f, tt•1 "'""· tali rJJf~'Ì, 
l'l'rcurft'nJo a ritru~·J lto ste •J • mrniuo. nudrnnu a furm11r" uu"uu· 

rinP rtale di S, in :""~, nel fnuc.o t•rinUJ•IIIt! rlrlla l1·ut;· uM•IHIIIa, 
d- l'inunagine S si Olttii'JI·•rrà t"'.atlaru+IJI•• al J•Uut•' luutin<~so s. 
t:, ~uanhllldo 111'1 eamtO\'cltlalt•, H·•lremu ul <'t·utro dt·l rt'lieolu, in un 
wlo. rouftt!ii 1 due punti lumw) 1. 

Ptr t•llllru, l'-8 la St1Jwrliriu 6i'Gtularo• f n11a c •Il& nnrwa!P all'a·••, 
ctti(o m l'i, del c:aunocrhtah· :\,. un I•irc·•lo aneol• r tom fa la.,!, 
wlla fh:ura c;, i raggi cm• 1 da S, • rin('!i i da .r J,, li tJtrando •wl 
rnn·J(rhiale, fnrmprauno tll!"imuHt~inP. r+ alt· •li s,. drr r., lot:·ml ud 
~ilnu focale del cannurdtittlt•, ma non r lllriolf ril J•IU l'Iii J>llllllJ 

obl·i~lt h o S,: e!>"n radra w S, •li fl:wr(> nd ~.; r-, I.!"Uar•iando w•l 
tlllooaltiale, noi \·edr{llllfl du" punti lumiuo~i l 11 di tinti, uno r(·fl· 

trito S,, l'altro spostato S ,. 
Sfilo spcoechio t' l1 !it r oli 11urrnalp all"use olliro un angull) r· 

l'imma~ine S, si !iJtO~l a, 111·1 JII111J 1 fotah•. rutau•lr1 •tt .. ruo al rNIIr•J 
4~1\.•t.Licttivo di un au~toi•J t•gnalu a 2 f· 

Ognuno dei duo cannoo·rhiali i• ll"'irurato nd 1111 '""lq.:no 11 ,o (/ . 
~t IIIPaO di una pia!itra l'. gin·tule in tutti i •n,i, nttoruo al flUIIl•• 
t.ftriet~ Jl. t!~;~ JlOÌ è :t.Uralta l{l~U 1/ •ill UllB IJI~<IJPIIa ; . P 'P /Il< ro 
f••l ra Ja JI">~ÌZiiJ!lP GIJ II dM lÌ( l dj ~jiÌIIIB. l'na tli tali nti \" ta 1811• 

\lm r•le -.opra Jl, l'altra (neon st'A"U:tla 111 fi~tnra) i tru1a di lill!rfO ,. 
all'altr-r.za di p; ro .. irdt• !t• JIUnh• dt·lh• rlu+' HtJ \ '' la ~ructta l' Iii 

lM:tU•J l' tlanwnto ai n•rtiri •li un triau~olo rl'lt ugulu isosn !1·, di11· 
pt"J to roi tlu~ tal~li. uno ort7.7.••11ta1P, l'altru li'rlirnlt•: tl n.111l po~ta· 
•ali t>guali dPIIe du +• l'iti.j>ru•lUt"fllJO rol.t7.i(Jnl UJCtllllt dt•l C\IJlll•rdual••, 
•thì ~tJtl a du11 a~si. uuu H·rtJralf' • j UII'J (lrfll:uutaiP. Jo&~lttl + 11· 
lnal11 ,.,., r~>nlro di p. 

IJ! •fUI' fili \' portaou Ull t;aml>Uro Jl , tll"fl\0 in ]f~l l'••fll, &tt•rrt ute 
IIQ un indire fi~'M '· IJ.mi .tm~iiJM t.l••l hm!,uro f•Hm)IIJII•h• ad 11110 

1JI'">stam.•uto, t!Ublto rla!J'a.;sl' dt·l rannurd1inle, •h uu angolo f J>Jrru· 
1-L, Il ,.,, 7_,, ..._ 



lis~irno, la eu i tangente (• nppcna eguali" ad z;:. :IO(); talc hil J•O~. iaruo 
misurare angoli 1'eramentc minimi. 

Llf' r usare lo !:ilrumento, !>i incominci a a rùgbtra rne la pusizkllle 1 
vuoto: perdO si dispongono i due cnnnocehiali tui loro Mt~i ottici 111111 

ed un perfettamente cuincitlenti. nr11mo :!:icuri di !\\'er raggiunt•1 

tale stOJtO, qunndo, guardnntlb nel ennuot·t·hiultl X. si \'Cda coincitltr~ 
il punto ltunino~o S coll'immntti ue del Jllllti•J luminoso S, dell'allru 
cannocchiale N, e reci]trocamonto. 

Posein si colloon fra di essi il fuso~·. ~mrt•tlo da nw ositi sostegni, 
cito assictu'luto In coincidonzn do\ MIO BS!>I! m 11 ro ll ' n s.~o ottico m, H, 

t!Ci cnunocohiali. Q,uin•li si fa l'nntocollimnziuut•. f-if' . como accade nel 
cll!moccltia\o N, i duo punti S ~ · SOltO perMtumcn t•• SO HR!JJIOSti. ruol 
tliro che In faccolta cd è O:,nUamente, J>eqwmliwlaro all'a!iSOm r! del 
fuso r'. 

So 11er eoulro, como accado nul cannocr hi alt• X,. il punto lumi· 
uoso S1 c la sua immagino S'1 non coincidono. 'uol t!irc elle la fa~· 

celta (l b non i• normale all'nssc do! fuso. Lo !ilrumeuto ci dà mvd~>, 

illiJilre, di misura re l' error~· angolnn1 r; IJ ftJi ta far r"tnre il cnnnoechia\~ 
in guba da ottenere l'e!>lltll\ t'oincidenza diii Jlll ll ti s, <'d s·l! fattoci•J 
\'a-.~e ottico del cnnnocchi3le sarlt normale alla ful'cia 11 b, e l'an gol~ 
di cui 0:-.SO ha rotato, sarà eguale al\'orroru aug.,Jare f· 

In rtutqa Jell'inclinaziono dell a fncel.'tta a b, il fuso nrrà una lun· 
ghez1.a (n!. i punti b d che supererà, dl" li l I(Utl ll ti!à b /1, la lunghezu 
misurula fra i punti 11 c. Ora 1wi fiO~~inmo Hl lut.nrc l'errore b !1 con una 
grantli~!<ima appros:;itnnzione, poichi:l CSSI)ndo il •liMnf'lro a b = b mm 
ad uno spostamento di una di,•isiouo tlol d i~co ll 11 corrbJIOnde un error@ 

b lt = 25~1() = 0 .. . 000:! 

npponn di 2 deci mi eli micron. 
Questo ingeg11oso strumouto, del 'tualu, r ij1Cin. Jton ho fatto che un 

hre1·issimo cenno, ci permette di l'f' ril\cnre: sr> Il' duo faccetto 11 b. c d 
sitHIH Jlilrnllelo fra loro, se sinno normrdi all'a .. sl• òel fuso 111 11 e. in 
caso eon trnrio, quale i; il senso dell'errore 1• quale la sua entità, 1a· 

lutata in 4tuinti di micron. So l'orrQre sta t•ntr•J i limiti prefis,i, 5Ì 

1'3~'13 il fu:;o allo. terza 1criflcn; se, per 1·untro. c:;so supera le:; di· 
risirmi. cui eorri'ipon lo nella lunghe7.zn tlt>l fU'HI, l'errore h li di oo 
micron,ilfusosisearta. 

:tTRlll.U: HI 1>1 lU. UH DI .OWJU. f' fltf/St0St, !!:CC. 

T(YJd rtri/ìr~t. Jlh~11n1 dl'fla ilm.qht.ufl dti /it~i. (l mnro di tm 

•irroll. - l/ultima n•rifll'll ron~i-l tll nel misura re la \uol!ht·7.za d ~> l 
(ll!oO • • eolla ap~r~~si~u~z i ••llt' di 011 mille,..mo di millimetro; -/ unghl'Z?.a 
rh~ nlllllllO fiO! llldJ1'1duala Jal fi(~Q ~tt"Wl. 'rale misura deJieati ~~i ma 
,, paO ·flfettuaro sul mirromdru campionP. desc ritto ~opra; il 11 ua1P, 
o•me si è detto, è pronf•dutu •. J•tr 'JUP:,Io st:OflO. della runtropuntu K 
J'.l rtala dallo sli ttone Z, f· tlt·lla jiUnta Il ii~ ... ata in Q al hanro X, la 
•JII&le è JlfO\' \'edutn di 1·ih• ruicr .. melri,·a hollti .. ,ima, d(· i tamburi n 
twnio t t, capaci ili dart'i il millto:o~intfJ ,Ji millirnel ru, ' e del butlone 
t.ovtore, a fri ziono, h. 

Per mi3urare In luugiH~ua ·li tiO ru~l) r', o di lUI alt ro pezzo 'I UB­
I~nr~ne, si incomincia col ri'J;•ll.lf(l il mit•r,metru; per la fjuale OJrera­
t•one si SJKIStn lo slit t<.Jw% n t!~·tra, IÌIJ>'IJi~ la ]'unta p' di K totJtrhi la 
J•Uo la p di Il (tig. 3) ; P -.i r··gi .. tra la l"• ~izi·me df!IICJ ~littone z. JH!r 
m~UtJ del suo appan•CdliJ mint•llwtriru J, l, tintautothi-. factoDllo rei­
I~Tllamen tl' retroe~de rc la \ÌI•• tlr•lla J•Unta lf.J)(ti facendolo nnu1.are. 
pi'T rnPr.zo del bottone ;, friziuue J,, -.i olli IU!a d1P il nvoio t t -.i ar­
rrsti esattamente nllo Z1·ro, tjU:ltltlo aniPn~ il c:•·IJiatto fra Jl c J>'. 
.\llura saremo l:ìirun cltP la J'r• ~~irJne fra 1ali due J•Uute 1: normale. ciOt­
~ qutolla che rione Jlft••lotta dalla fr izi•·nto dt•l boJth•rw h. 

Si porta allora il mirr<~S~··pln di Jttbttra B sullu %t>TO t!el regolo 
a.mJ•ion!' C, essf•ndo il ~uo 111111in l1 1.' a z••ru. Il mirrmuetro c:o~Jrlis­
JoO·IIJ è registrato, ed i• pr<>lll~ pt!r f~r·• la mi~ura di un fU!-IJ, o di un 
al tro JIOZlO quoluniJU(I: •· :;i pro~('de uel ~··gntote nt•)llo. 
P~r ell'ettuare una tni-.ura •f1 ~tr~mità sì ~jiVlita lo '<liltJ1ne z a , j_ 

nistra.e si inlerpol.IP fra lr puntt.~ p 1~' il fl\'1.1.1' da misurare, S:ia, f1Pr 
'""'m['tO, un fu~o 1h l mt•tro l 'r , runw indira la fi!:Ura 4. TI fuso F 
~ Sl.>rretto da llpJlO~ iti s'Ht''~ni. cln• :h!>it'tu11nCt la c4.1incideou i]el ~uo 
a.,-e, Cl.ln quello delle t>unte 1\ et! Il. 

Per faro la misura si JIUO procNlere in •lUI' modi: 
Jo lltiJ(fQ, - Si rego la la pnsiY.iOill! Jel lo l'l itt'JIIC Z, in guisn chP. 

)Nrtando rciterntamentr>. col homone a frizione h. la 11Uilla 1, d~ lla \-i te 
Il. a coutntto coll'cstrcmita tiPI ftL!>ll !-'. il twtuo t t ... ·gui e-.<~tlatll''Uie 
to:Jo. In tal caso lo ~l il torw % ~i ,, spost:~tn di una ']ll·•lllita perfctt:~­
mente eguale 3lla lun glw1.7.ot d t! l fu!'O F. E tli t:~ il• J.;pustament., auemo 
Il misura esatta Ji'J,:gt'lllhJJ:I ~~~~ re;;o\0 (' t' •l IIIÌfH!SCOpio (J. 

~si OJiem sul fuso di 1111 mt'l ro. B donebltP roinridere col tratto 
lf'IXI. Jn generale Jl!! TiJ, rwn si uttitoll t! la f()l\imazione l'erMta. e•J è 
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nece.-.snrio SJMlSiarc il microscopio H, J•er esempio, \·orso sinistra di+ 3 
difiìioni del d iseo b b'. Per dcrlurno la lunghezza dol fuSQ dobl,iamo 
t11 ner conto dell'errore del quale è affetto il tratto IOCIO (che si è sop­
posto di+ o··.ooz), ~dello s_postnmonto !li 3 rlil•isioni. o_di +o-..,ooa, 
suò\to ola\ mierOSCOJHO. Peretb In lunghezzn dPI fuso Cl s r~ dat1 18 

millimetri da 

l•woo= 1000 +0,002 + 0,003- IOOO,OOS. 

Il fu 'ìo cioè, 1HIJ~rorà di 5 rnieron In lungher.zn rlel met ro eampion~ 
internazionale, e si segna sul fuso stosso il numero 1000-,00;; I!SJ•ri· 
mente la sua hmghezza n meno di 1111 mieron. 

Come si à dello, siccome i fusi sono CO!itmiti oon nccinio eguale a 
(JIIOllo della rign cAmpiono C, cos\ In dirnen.:;iono che essi indhiduano 
si iutetui!J riferitn alla temperalttrn di zero gradi cen tigradi, emndo 
la riga C stata campionala a Ialo t..•mt>ernturR. 

2~ miXlO. - Si collima col microscopio n al tratto del regolo C, 
cui deve corriSJMlndero la lungher.r.a do! fuso, teuendo il dehito conto 
della correzione che gli compete. Nell'ipoto!;i fatta, doHemo sr10slare 
ì\ microscopio fOr&o destra, o in senso noJ;atii·•J, di 2 dh•isioui, prillll 
di collimare al trotto 1000. ll etroces.sa la 1ite Il e messo a sito ti 
fu'ìO F', si porta la punta p della l'i te in contatto col fu so Slll$5(1, f•· 
een1loln muo,•ere reiteratarnente JlOr mezzo •l ei bottone n frizione •· 
In cambio di leggere 1000 su l nonio t t", come si •lunolJbe, si legg~rà: 
JICr eiernpio, !J9.); il che 1'1101 dire che In Juu~ltezza del fuso è dr 
1000 + O,OJ&, come si è tro1·ato sopra. l'roeodeudo in questo se«>nJo 
modo l'errore da eui è affetto il fuso, si legge intl!gralrnente sui tam· 
buritt. 

(Co1rtùuw). 

Jng. A. Ù.ILlSSI\1. 

I i\LOTOJ:l A GAS-POVERO 

NE LLf1 S'l'AZ!0 :\'1 !'g)('J'JlALI };LE'l'TRICJJE 

(Cu11t., rtJi (IISC. JJ[ c Il). 

!.e considemzioni finora espu.,t/.1 110n sono, J>l~rb, suffieif'nti JlOr !;ta­
MirC< la superiorilil pratira de' motori a gas prOJ•rinmentc detti su 
quelli a 111.pore, im)JerocciP· il l•rt'ZZIJ di acfJUil;to, le spese d'in!otal· 
luione, d'esercizio e di manutr~nzionr de' JnoWri ~tts~i. il loro funzio· 
~•Ulento, il loru go\·erno, r•·c., dHouo tulrare anche in linea di wn to. 

Per sernplifienre la trattaziulh', ~ra uJ'Jmrtuuo che noi wglìamo 
fn i liJ'i di motori n gas tutti ugua.lmr·ute adatti allo scopo spt>cialo 
da noi considerato. qu~.<lli eh••, riusrt-ndu più economici r.er l'imr,ianlo 
t DPII'e~e rdzio, nwglio conl·t<ng(!no al confronto co' motori a 'llJ"'re. 

l motori a gas·ltt tt', secrmdo alruni ternici, s!inO preferiloili agli 
altri motori a gas per 11~ ~tutioui c~·ntrali elettriche di media im JMJr· 
taou, allorquando que:o.te :o.uno coun~.,~e alle officine produttrici di 
gLS. Or a mo sembra che una tale affmnazione J)(lli~a ritenef'!>i giusta 
~lo in alcuni ca-si tlelln J•ratira, e d!·bLa ritenu~i. inrfce. infondata 
in linea generale. Cosl, a~l e~~>IIIJJiu, JIUò accetlar~i nel caso di 1eethie 
~lliein e di gas-luce, le IJUttli, areudtJ già ;munort izzato in un lungo 
M"S<l d'anni le spese do' wlati\'Ì iUJJJianti cd essendo ancora iu buone 
Mdiziuui di funziona•ucnto, J!O~~ouo trorare la conrPni<·nza di !'.tiJ•U· 
lue DUOI'Ì contratti con lo amministrazioni comunali per la pubblica 
iltumiuaziono a luco oleltrit;a o 11cr trazione o JlOr altri SCOJIÌ, nggre· 
t•nd~i delle stazioni centrali elattrieha azionate con motori a gas-luce 
ehe continueNUino n vrodurrc. 

Ck.n cib non \'Ogliamo, però, dire che trattandosi d'illuminazione, 
qoe~ta poSlia riusci re piì1 etOil!lmica che se fosse fatta con lampade a 
!U, imperocchè la scoperta del dottor Auer ha prodotto tale una 
lrtsforma?. ione nt~' proces .. i d'illuminazione da rendere il ga.s·luee 
llo'agente di luco più che mai economico e gradel'ole. 
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~~ dirò 41i Jliù che. !iO si considera _111 cos~ 11 1Jitanto tla\ lato etl•· 
nemico. n ,• Jh'l.Csi don~ l'i sono _surgenll di ohi nHner_ali _ed in quelli 
41ore l'intrvhuiono di C$Si non e gra\'tlla da fortJ tii\ZJ , l 'J ilumiuazi4m~ 
che 11j pu •i otteaerò C4lll e~i è In 11ii1 economica im mnginal.file . .\la, 
siccome il l.fisogno d<.'lla luce elettrica è se ntit<.J oraumi IJU:lll i da tutti, 
e te nmminislrazioni comunali, do\ resto, la pn·furiscono J!Or rag1 •ni 
igieniche e di sicurezza n tulte l_e ~lt~l', Crl~l •. ripl<to, JIU6 riusdr~ 
\'l\ntaggioso nel caso citato il serms1 1h moton n gas-luco j1Cr OZ IO· 

naretot\iuamo. 
D~\ 11ari ta stessa os~en·nziono si puè fn nJ nt•l caso in cui te :un· 

minislrnzioni comunali, per la SCihlenzn dt•gli antich i e lunghi eoo· 
trotti stiJmlati con lo sociotl\ prhate, sinno divenute proprietarie di 
ollicino a ga$·lnce, le quali con nessuna o )JOche rl JIB rnzioui (l(I~!IUI) 
O.lcreo.ltrianuid'osercizio. 

}la 1,, ollidue a gas tli,•onute o prul!simo n tlh·,·n ire di J!HIJ•ritU. 
~:o 1uunnle, JlOr ilunghinnnitl'esercit.io, dilli cillmnte .:- i troi'Oiwio 
condizioni di ulteriore buon fuuzionnmento, ~~ il l'Hl delle l'oli,., 1~r 
t'~sere utilizt.nte, dovono rifarsi di sana )1innta. 1:11 allora è as~urdo 
il Jlf'n ... ere di riuscire con tali oflìcine ricoJ:t lruitl' n Jlr<odurre l'energia 
eleltrica piil a buon mercato di quello che sarebbe se si costru1sse 
un'ofllcinn di produzione di gns·po,·ero, In r1unlo uzionns~e la stazioot 
elettrica, riuc,cendo le spese di ripnraziOJlO e di ~i~temazione. n_ooth~ 

· l'e~erc.i1.io della l'ecchin officina, sempre superiori a quelle relnhreal· 
l'inlJ•iauto ed esnrei1.io della nuova 

Senz'addentranni tanto in questa questione. not1•rò appena cht. 
Jlllr ammettendosi no' motori n gas-luce di pott>nza superiore ai IO 
cnl'nlli·l'l!.pore, ben costrulti e funzionanti n pieno carico, un cousUIDII 
JlCr ca,·allo·orn meno di 500 litri di gas tl'un potere calorifico supe­
riortl allo ;)500 calorie, 1mr assegnan•lo a· motori n gas pomo u~ 
consumo per cai'R\lo·om di 2750 litri di gas d'un potoro calorifico d1 
1000 calorie. ò ftwri d'ogni dubbio el lO il costo del ca i'RIIo·ora ~ 
sompro elo1·ato ne' motori a gas- luco, mentre è sempre basso in quelh · 
a gas·pol"ero. Si ritiene generalmente c ho il costo de l col· allo-ora è 
meno di lire 0,()-2 se s'impiega il gas-porero d'un gn,.ogeno _ad so· 
tracite, gamntendosi da alcune società in alcuni casi perstno _ou 
con umo al disotto di 450 grammi d'antracite pe r carnllo·ora elfethfo, 
e molto meno aucora se si utilizzano i gas degli alt iforni. . 

i aggiunga a tutto ciò che il gas·po!.'PTIJ si pufJ con la rnaNIII' 
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fsrililà tli~trilmire n ·li~tanz+: rilrunti, o ~erre anche pel risraldomento 
c••me il gns·luce. ,\ nrh•• f•1·r 'JUC~ta ragione. adun'JU~>, 1\al\e ,·eecLi& 
o!litine a gas·luee ri..,rntlato 11 J•ro~~imP a ri!'rattar~i da" comuni, 
~troppo arariate, altro utile 114•11 si Jlllò ntrarre du: quello di lifru t· 
urle auwra per IJU ilnto ,. J•"~~iLilo e, •JUindi, ~ostitnir lt~ o·lasdarle 
, .. tituire ~e si hanno salti ti" t'tJUU •lbponiLili con officine idroelettriche, 
f1 in mtuu.·anr.n, trtll!Jnrm ~rl• tJ lnsriarle tril:tformare in offid oe a 
gas·porcro, per azionnrc I!J'l•Orlune stazioni clettriehe. 

F. poichb il di~cono mi Cl r(Ju~uce, farò rilrnre incidentalmente 
the ror-el in Ull (\1' \fluirll 11011 trOJt]tO lon tano, Il' attuali oJlicint' a ga'l· 
taee si tro1·ernuno addi rillura c<~slr!!ltt• a pro~urre del gns di bassb· 
•imo jlrezzo, allo al riscaltlarw•nto, 4' pr·rl"i6 in condizione tli ado ptmn;i 
alttt'Sl nello lnmlJ3dO ad iut·and~et•!Jla JH"r una illuminazione più cl1e 
mai tconomica. 

Su QUtiìto soggetto, il l'rofe~sorc lluut~ dPlla ~CUf'l)a J!Olit('cnira 
Kulsmhe ritiene cho il f:(R ·rorero non l'lrJ~'rà a•l bs4;' re faron·rol· 
mente accolto dalle oftlcine Ì!P oggi ri~•·rronu alla dbtilla7.ione. an· 
rorch~ il rendimento termico nuo llia c hP del iO per ttnlo rispetto al 
(iitNna antico. 

In base a quanto ho th~u· lo e tenuto ~onto •.lt·l fatt<J che ne' re­
c~nti impianti elettrici, J>O' 'lUali è stai•J n+'rl'~"ario f•to•Jurre \'energia 
llltecanica, il gas-luco ,·. shto ,~solutaTJ~t-11~ .. srlu~u. e ebc. inoltri>, 1 
g&i d~gli altiforni possono utilmt nto utilin:trsl solo io qu(" l/e loc:alità 
ore sussistono tali furni, In !'Cl'ila clell':~:;entP pru•lutlore dell"energia 
llle(unica si riduce tra il nlporo J'actJUO cd il gas·ron:ro. 

Ila già dotto incit!cntalmeute rnme quc~to gas si prod uce. Per com· 
~elare le idee a tal riguardo et\ nuche 11er conrineersi della ~Ol l lli· 
dtl ton cui lo si Jltlh faJ.IJricare. dPse ri1·er6 ltreremenle il lijJO di 
g&SOgeno ntl anlrncito ehP IR lliltn JJangen e Wolf suole costru irP. 

~;sso si compone: 
l) t!i uun piccola rahlnia a l:!. J>Oro tt (fig. 1). completa de' snoi 

lttessori, muuiLn di JlOUlJ•a tl'sl imentazioue e nell'iuterno di un tubo 
a serpent ino per prod urre il mpore su rr i<:,('a ldo.to: 

2) di un generatore~· in lamiera di fPrro con rire~timento interno 
di mattoni rofrnttari, pronisto di iaie\lurè b. r•·;olatore aul11Diatico 
l'"r la prodU1.ione del l)Ri. griglia e tra·nog~ia •li uriramento: 

3) di uno o Jliù ~leJmratori _,, con CNt~tlo n ~ifune: 
4) di uno o più !trl~tuLhPr n coko d: 
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5) tli un tmrilicatoru n ~egaturn tli legno (UII grhdin; 
G) di una o più. mnrmitle n ~ifone con tubi tJ pompa 11er l'Strane 

l'acqua; 
7) di una campano. o ga~omotro e. 

Fig. l. 

D'ordinario si aggiungono por ri:scrva un gcncratoru cd un de1mra· 
loroconeasS{lltoasifone. 

Per fubbricare il gas·po1·ero hastn far passart• a mez1.0 dllll'iuiet: 
tore b atlra\'erso alla ma'~ dt!l combu~tihi l c incandescente che !Il 

tron nel geucratore il t'aJIOTO surrbcaldatfJ Jlrotlotto nella caldaia.~ 
mi!scela de' gas che si forma, 1•er mezzo di tubi che collegano i nru 
apparecchi, flas:;a uel depuratore, poi nello l:iChruiJIJcr a coke do1·l', ol tre 
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1 depunn~i , si raffredda. jwkhi! ùall'alto scende una sottile l•ioggf!reiJa 
d'acqua, quinùi m~l puri lit·ntore a s1•gaturt di legno, per raewc-lie~ i 
infine nel gasometro. Qu;•nd•• que:sto si e ril·lllJ•ito i11 tutta la i:iUa 
cspacità, ceS:sa i~tnllta no;w••·ut•• In pr01luziouu dPl gas, poichè mediante 
d regolatore con cui è eolh·J[ato lit·ne c!Jiuso il rol,iuetto dell'irJiet­
tore; o non rloomiu eia sf' uou tjuaudo, coll'abballsar!Si della campana 
del gasou1etru, !JCI consumo tl~>l gas eon~•11nto\-i, s'~ riaperto il ruLi­
:~ettornedn.,.imo. 

Dura n le il runziontHnHnto gioruulit•ro J•iil che mai n•golare di questo 
t• 1geno occorre li berare dalle ~cori•· la grigl•a dt•l g-tneratoro 111111 o due 
t11l te ll iiJJeUR. Il con•bu!lti!Jilo d.• l gt•nerallm• !:ii 111n11tiene incaudc&cfl nlc 
aoehe Jler moiW ore durnnhJ il pt•riodfJ di riJ•osu: di gui!ia che 11er 
la ri]lrC:ia dcllfl Jlroduzion•• •lei glUi h.1Ua i:i(Jltauto rinu•ltero iu )•ros­
si( ne 111 ]Jiccoln cn ldnin; OJt·•razi••rw tJU!."Sta d1e 11011 richiede piil di 
una ,·eulina di mi nuti di t•'IIIJII.I· 

Cii) ]JrOill l'!:iSO, pas~mmo in rill ~··~;ua tutti' le con..,ldt·razioni pratit'he 
che militano pro c contro i m .. tA•ri a ga!'>·]liJ;Pro e quelli a upore, 
'""' couehiuduro n IJuale ,1.~· dut• d1•M 3-"i daro la J•rt'fom:nza nel caso 
J·111ico rl'impiauti f'lt•ttrici .Ji mo·lia 1wttn1.a. 

l'tr QUP:st'impinuti, eo111'1' •lt·l rc~to ptr tutti gl'imJ•ianti eléttriri, 
t owortuno che la corrttnh· elettrira lll'("{•s. ... aria Jwr l'iutero !'>tf\'Ì)'ÌO 
MimiJmento dol massim•1 t.i,oguo ~ia prodotta uou da un ~ol:-isttma 
~i muchino costituite da un molurt' c da una Jimuuo. ma da pareeciJi 
di questi sistemi : non da una ~ola unità, :•1 11irt· dt!' pratici. ma da 
J•iil. unità, pos"i~ilmcnt,. tutt'' uguali. IJ1co clw I)Uei:ito e opJ-ortuuo 
perchò, nun dovcndoli:iÌ di solito usufruire in modo coniinuo della cor· 
rente nel suo mnssimo nalort•, anzi il piU th•llc \OliA• cuu \·al••ri roi· 
n~ri, qualora si di!lj)O!le:sso di una ~0111 unità, l'esercizio dell'oflìcina 
si fartlbbe innanzitutto a di!SC!IJlito dolla eeonomia, ed in se-~ondo luogo 
oceorrerebbe disporre di uua riscrm, !tuflicieute anch'essa pt:r l'intero 
servi1.io, po' ea~i in cui IJUtslu unitA fo8-:;e in condizione da non J)Oior 
fonzionare. Se invece si aÙOJlcrano Jmrecchic uuiW. questf> si IN!:i!:iOIIO 
ftr funzionnre in nu mero maggiore o minore a. seconda della richie!ll.& 
della torrente, ed

1 
inoltre, po~sono limitarsi ad un nutnuo per eui 

Wlllplessinunente siano CBJIBci di st·iluware non un lat·oro dopJiio di 
quello totale, a molit·o della risCrl'a che OCt'orr~ sempre 110r prutle11r.a 
uer~, ma il la foro li ~!':"l \0 pH1 una fruionl! di l!~so . In termini IJÌil 
lrrefl, nelle slazioni centrali elettriche ~i ha la con;euienza di far 
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u~o di unità di j}(ltenzn minore eli IJU OIJn totalt• orcorrente 1~1 
!!Ori iliO. 

Or negl'impianti elettrici, tli cui ci fJCcupiamu, la JIO!enr.a di eia· 
scuua unità, ciott di un motoro o t!i una dina11111. U compresa tra i 
:>0 t:tl i )()(l caralli·\'aporo; solo in casi eccetionali si superauo i 100 

t·:walli; purciO, nella rnssegua che orn faremo. ammetteremo tu ila· 
tnonte che per potenza i motori a gas· JIOH!ro oJ a vapore non supe­
rino 1li molto i limiti detti. 

1). S [JCliO tl'lnqllnnto. - Si niTorma !l'ordinario che, nello slltG 
nttuBie deiiB tecn ologia meccanica e co' preui corrcn li degli BPJ•l· 
racchi. un impianto a gns· IJOI'Oro di molli a potenza i• ~ern pre di maggior 
costo di un eiJttivalen to impianto a Hl. J IO T~·. Om l'iò uon U assolutamente 
l'Oro. Se il costo tlel primo non è nell'ns~ÌI.IIl ttl winore, certo non su· 
JICra lu S J tO.~a del secondo. Ammesso pure chu il )'reltO del maedli· 
nnrio JlTtiJlrinmente detto è più caro uta non lt1 ò sono compie· 
tnmcnto risparmiate lutto la Slleso Jt l' r la mumt ura dello caldaie e 
qu"lla non indifl'urente per l'nlto camino. 

Un altro risparmio non lieve si fn nello spazio (•tcorrente per ac· 
cogliPre gli nppar~cchi del gasogeno. i tJUBii !)OJlO in l'a rte prcftribll· 
tnl'll ll' collocati all'aperto. 

2). SJJO'e tl 'llmmorta menlo. - f; nllChe contill'l!OII!J di Blcuni rh 
la (JUutn annua di ammortamento di un impiau ht a gas-povero d6fe 
e~sere supt:riore a quella di un impianto n Hlf•Orc di ugunl potenza, 
pcl fnttu che i motori n gas deperiscono in un tempo mollo mioOJC 
de' motori n mpore. Il deperimento, al dirt• di e~~i. ò dovuto agl i 
imJmlsi istantanei od urti che gli organi di'l' mfllo ri stessi ricevono 
por gl i scoppi della miscela gasosa ed alto brusch& ed estese mia· 
zioni di temperatura tanto nocivo a' mctnlli. 

lo non sono aff11tto di questo a l'l'iso, o credo ,Ji non errare alTer· 
mamlu llhO solo una fabbricn di motori d'infimo grn,Jo tm O coslrurre 
nwlori inrtJatti a sostenere il fun~ionamon to per scOJJpio. So un mo· 
tore a gas è costrutto a regola d'arte ed O IJon calcolato in tuUi gli 
or15llui che lo compongono, non puO dare lu ogo agl'i ncOII \'Cnicnti eital i. 
f: un ingegnere competente in materia può ll !.((·1·ohncn te aecerta~1 
dello stato delle cose, \'erificando se lo dimensioni de' si ngoli org1Di 
sono C•atte. 11a è presumibile che se il motore U cost rutto da \ICl 

ditta eui prema la propria ripulal ione, es~o suà ben ealeolato e 
forte Jler resistere senza pericolo di facile deperimento o di scop)li. 
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LJirò ancora che hn anllu ocr<t-.irJne di 1'f'rifica re dOJ•O eh· uoi anni 
4i funtionamento lo stah• t!t•' riliudri co' relatifi stantuffi di alcuni 

111 turi a gas, o JJO~~o as,.irnrnrc di ll1'erli .trorati in perfetto Mat(l. 
p1ntnriamente allé 11tdinane J•n·\i~ioni. • 

:i). Consu mo di wm hu ... tl hll f' . - x~suno dubita che un mut<tre n 
;.'ls·poveru consu mi. a parit.ì. tli , .. ,t,•llr.a, mtmo carbone. Perii, rirc:a 
J'eotitA del ri sparmio si hann• 'JJ•inil.lni dispa ralfl . 

In una rolazionf' intom1 a [Jrot;etli Jl resentati per l'irnpinnlo d'il · 
lnmina~iGue elettrica di una dtlà df'l me~zo~ iorno d'Italia. ho troHI.to 
pmino detto rito tal e f>t'(•IJOmi:'l di romLu~tÙJ i lc b di circa il 27 per 
c?nto, ritenendosi che una lmona 1oarchina a ga~· pov(l ro con::umi in 
me•li& 800 grammi di carbttm: 1·••r ·~anlllrJ·Ora iud irato. qunt1do il fun· 
zionnmeolo di tutti gli ti J 'I'ar~cd,i sia perftlttauH·ote regolare: mentre 
in analoghe condizinni una m"trire a lU J'ore consuma 1100 grammi 
t·nro per CM'allo·om indicato. 

ùi1, non solo rcr le g-aranzie d,o !.UI con~umo di earlione so:;liono 
dare le case costru ttrici di mUori a ga~·po \·ero, ma aucbe J•r· r una 
~rie di dati ltratir i r acc•·l~i, mi ri..,ulta. inrece. che uno di que:;ti rno· 
tvri se, in generale con:sUIIJtl dn' 400 agli N)(} qrnrnmi di comtmstibil e 
ptr cuallo·ora ctrelti\'o dalle mal:!"!;iori alle min<ori rirhif'sle •l i potenza. 
1t olrice, ne' casi mcd ii. di cui twi ci t.!CCUJtiamo. 11011 consuma viu di 
COO grammi rli oomLustibile ~. III J•re per canllo-ora elfl'ttivo. non già 
J~tr tnallo·orn indicato: •tuindi i· rhe , ralcolando il rendimento 
all"~j per cento. ne consegne che il consumo J•er t'antllo-ora indicato 
~ •li soli 510 grammi. 

lnreee, la macchina n n1.porc, amme~ che consumi 1100 grammi 
pereanllo·ora indica to, rho corrhpondono a J4j0 grammi pe-r CB\'allo· 
flta elfctti1'o, richiedcrebbt• una quantità di comhustibile pii.l del doppio 
di quello consumato dal motore a !,'<!S. Onde non il 27 per cPnto di 
ttonnmia si rcaliz~orcbbe . un1. il G5 per cento. \'ogliasi pure ritene re 
i~esatto il consumo tli 1100 grammi di coinbustibil e da me letto ncllu 
neorrlata relazione ; resterà sNnpre che ~i r.·alizzerà un rispa rmio 
lhneno del 50 por cento. 

lla v'ha di più. l)n macchi no a rapore presenta altra occasione di 
((lnsumo di combustibile che l a n!lSolutamente perduto per accendere 
la ealdain o porlarla in pressione; il che si può considerare di almeno 
Qll 20 per wnto !i UperiQre nl consumo de' motori a gas, i quali, non 
luorando, non consumano nulla. 
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Aggiungerò che dii'Crsi eostrutlori , richit::o:. ti di una garanzia sul 
co nsumo di combustibile occorrente per un impian to con motrid 1 
vapore, ciascuno di JH>CO più di 100 cnrnlli-l"apure , hanno appena 
gara nti to un consumo di 1500 grarn nu di cariJOne fù~sile por cnallo· 
ora elfultivo. Ad esem pio, per la grantlo otllcina di 7500 canili io 
Marsiglia dt>s tinata per trazione elettrica, nell a quB ie sono in::.tallatt 
macchino compouud di 1600 ca1·n1Ji o tlinrunu tl i 1100 kilo11att, ta 
Società ~t lsazid TH\ di costruzioni meccan iche non lm Yolu to garantire 
che solt anto 1250 gramm i di carbono fossi lu J!Uru 11 secco J!Or kilowatl· 
ora, p:.ri a 1000 grammi per Cnlnllo·orn olfolti i'O !fUI l'albero della 
dinRmO. , 

Por comprendere meglio il 1:1\oro del riSJHmnio di combustibile 
realiuaiJilo co' motori a gas· povoro sarà hene tlw ci riferiamo al costo 
1li csso. 

Il prea o tl e' combustibil i fossili nel corso di J ~"Jc· hbsimi anni è an· 
dato enormemente crestondo; c si prc\'edll dw, •Jlla udo In crisi moti· 
vatriw del rialzo sa rà cessata, non ~arà pi ù tJUCilo di prima di f~l. 
Il ca rdiff, ad esempio, il prineiJlnlc de' combust ibili fo ~~il i d'ordir11 ri•:. 
mdo11erat i, sul luogo d'estrazione rostam 111 •1 htJ:-j a J•J~na 17 lire la 
tonnellata; oggi. irn·cee, costa lire 3(), dopo t:!'~t· rsi t•lerato anehe a 
lire IO. fu ftalia, poi, IJU CSto prezzo \'ÌI! IIU ecc~~~i\amente nceresciuto 
JHl ' noli mnri ttimi, premi d'assicurazlutw, carichi . .. caric hi, tm)'urti 
ft' rMiari,ecc. 

A (J UCSto eccessi l'O rialzo di prezr.o hanno fa tto cccPzione le autrt· 
citi . le quali non subirono, in\'eee, che un aumen to tc nuissimo, per 
modo che, mentre nel passato eostnra uo più do' li t.an traci, oggi costano 
meno. Essi sono, dUIHJU I!, indicati a sostituire i litnntrae i stessi; n~ 
potrnnno aumentare subito di fJreu o por un forte imJiiego pel faltv 
che l'e no sono depositi numerosi, cominciali a ~frutta re appena da 
pochi anni. Or l'antracite ò il eornl.tustihilc imJ1iegato per la fabbri· 
cazione del gas-povero, mentre il litnn lraco del gil noro c:rrdiff à ado· 
pernto per gl'impianti a l'apore. Onde ri !:ulla piu che mai e,·jdenteil 
I'R ntaggio economico che ci rca il consumo di comlm..,ti11ilo presentano 
i motori a gaS·f)QI'ero. 

4). Consumo d'nc<tnn. - È risa pu to da tutti ch'' un impianto di 
motrici a mpore richiede una non irulifl'erenle quant ità d'acqua di 
alimentazione dello caldaie e di cireolaziouo de' condensa tori, rnenir~ 
un'i ulita llazione completa con motori a gas·JJO\'Cro richiede anch'e!...,, 
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111 in molto minor mi~;n ra, dell'arqua pel gasogeno e pel raffredda­
• nto de' cilindri dr' mot.Jri. Si e.'l lt,,Ja rhe pel ga~geno oteorrano 
awena da j a 10 li tri d'ac<tua J)(lr carnllo·ora e J*l raffreddamento 
~~· dlinrlri da 30 a 40 litri I•t·r ramll o·ora, che si possono ridurre 
a~ J 0 2, utiliztaudo "Jwtiali llJl{llmrchi poh erizzatori. 

F. vero rho (JU ando gl'impianti {•lettrici sono in lota lilà marittime, 
si potrebbe utilizum.1 l'ar11Ua marina Nrmo atq ua di cireolar.ione de' 
eooden,atori. Ma quawl' rurd1e ciò si face,.se, il tOn!'umo d'acqua non 
u)-.3 di ossero maggiore rwd'im pianti n \'npore, Jlllr adoperandosi i 
eontlensntori a SUJ>Crfici t•. 

Basta questo s1.u n plie~ \a11la;gio de' motori a gas· po,•ero per farli 
~m'altro preferire per gl'imJ'ianti Ci{'ltrici nelle regiooi doro l'acqua 
starseggin, o, pur trom utl•Jsi. J•P. r le ao::. tanze cal rari el1e C(llltiene è 
pr..eo adatta nll'nlimeulazionll d1·llu rnJ•l&ie a vapore. 

S). A ntamonto do' motori. - B anrhe noto cht! i motori a gas 
D(•n ~i a\'\'iano da liè o ehi' d'ordinario J'<'r mettnli io moto devesi 
ricorrere a diSfJUsizioni o Olfn·ani~m i speciali. Que~to, che poteu tlirsi 
un ineonHniente all 'inizio dr!l loro illlJ•iego. orl\ più noo sus,h.te, e 
non si ba ragiono di ri tem·re, com" da alc uni si fa. che le dette 
disposizioni od i detti mert; nismi. iut1 ~i a rcaliz7.aro o facilitare la 
rrtw. in moto de' motori m··dl!simi, non rh.p<~ndano in modo semlJiice 
esoddisfaeentissimo allo scow•. 

(,a Casa costruttrice Lang1~n e Wnlf Jwr J'a\·riamento de' moturi a 
JlS·povero, a1! ese mpio, l> i ~ene in generale di un apparcuhio ad 
aria eornpr~a nel (juale l'aria O portata eirta a IO atmosfere per 
m~zzo di un eompre~~ore Ul•f~:;o da un motorino elettrico, oppure da 
o.n altro J)iteolo motore a gas indi pendente. 

6). ~· unzlon n ru onto " carico rldoì to od 1\eerescluto. - E OJ•iuione 
di molli che un motore a ga .. non ~i Jlre~ti a pa~~are facilmente dalla 
lt'Jienza massima per cui è ~ ta l•) costrutto ad una inferiore scnr.a dif· 
fieollà materiali di t!elieaté mnnon e. e. specialmente, se11za una grnro 
di minuzione nel suo remli rul'nto econolllico. E si giunge nd affermare 
•nthe da tnlun i che i motori a ga!>i·]IOI·ero dh·entnno addirittura di· 
N11tori di carbono II{))IC1l a ~tJIIO fuon di piena carica. Noi caso J)()i 
tbe ouorre . .;.so di SJlin gerl.l in rin:ostanze particolari la J1<1le07.3 motrice 
aothe )Wco al di la J!elln massima. si tli c hi:~.ra ::;enz'nltro che il motore 
• &SMn loconsente. 

Per cont ra jlposto, si a ... sirurn. cl1e una mot rice a rapore può fun· 
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?.ionnro tra Jitniti ablJastnn? . .'l estesi di potcnz:~, senza C'ho ne 5u~h 
enormemente il suo rendimen to economico, e che inoltre può S J•irnrer~ 1 
:~d una poWnza :~nche del IO al 1.) 11er conto Mll"'riore n Ila ma ~ma. 
senza timore di !launi o di ava rie. 

Coloro che dichiarano tutto l'iO, 501111\ 1luhbio h:~rmo JIOU ~uor.­

scemm tic' motori n gas e so pratutto di qm>\li n g-as·fiiJ'I'I'ro, di C(JJtra­
ZiQn6 particolare por gli im piAnti aiALtrid, iluJu•r<1rchi• altrin1eolt 
:ia]1robbero che tali motori sono JlrOVI'isti di rer:colntom speciale ~n~• ­
hilis>;imo, il quale pronede n nlnnlt•n{'re la regolorita di marcia 1 
flualsiasi carico 5en1.a bisogno di nlcm1 inteneuto o manovrn del mar· 
chinisla. 

f: bon vero cllll nel rnntoro. n gas il rendimr·nto mel'cn nico dimi· 
nuisce se 110n m a pieno rnrico; lllR ugunh• din1sbnza si mnnif~ta 

11er In mnccl1ina a YfiJ.tOre. t\ mmettinmo Jlurc rl''' u,.,J motore n gas la 
diminur.ioue sia ~~il• scnsi~ilo: mn l'ho imJlOrla );e •lufstn diminutio11 t 

ra/lgHmge aucl1e nn 15 11er cento in J•ii• sulh· mpt rid a rm port. 
rn (•ntrc a pieno carico il motortJ n ga:-. consuma no per cento meno l 
\'ogl iamo dire che, quand'anrhR il rnotor•• a ga ... hmzioui con UDJ•ir­
colo carico, consuma sempre 40 o 4:) per cent'' m•>no della mncduoa 
n \'AJIOre. 

Ci sono delle stazioni centrali elettriche con illlJlllllti di nlutori 1 
gas-povero. nelle quali la carica è nrolto oscillautc: P.l•hE>nc. pur tenendu 
c:alcolo di tutte le perdite per accendere, ecc .. !t;n7.ionano coo DD 

consumo medio di 600 grammi per cavallo-ora t-fTeLth·o, e eiO per mot"ri 
da 50 a 100 c:~valli. l \acehine a rapore invece di eguale potem:ia\iu 
- tenendo c:~lcolo di tutta le JICrdite - ronsumano per lo m~ ' 
1700 gmmmi di combustibile per ca1·allo·flr:l, 

Cito Jler tutto questo stazioni" ce nlrnli l'ofl:ìcina grnerolrice n ga~­
JlQVOro dei (ramwny di Ca~sel. della quale JIO!>SOIIO Jcggcr~i dettnglil· 
lamento nel numero IO dell' J!.'dninl_fJC élttbiqur di quest'anno i 
risultati del}e prove eseguite dal professore Witz.. Quc~t'o 11i ciu~ com· 
prendo 3 grUJlJ)Ì clettrogéni , formati ciascuno da 1111 motore Cros~l f) 
e da una dinamo della Compagnia alsn~ iana sliiUJIJ ante W ampt1'1' 
Mito iOO ''Olt, con la I'Oiocità di 7-'JO gi ri al minuW. l motori aga~· 
IJO fero tle\IJ!. poleJJZa di circa 60 ca l'alli so11o alimentati da un gaso~eno 
Pierson. Facendo lavorare duo gruppi soltanlo l.'hll 1111 ~ari co inf<•riore 
al massimo c precisamente di 32,40 can111i per un motore e di 2i.&' 
JlCr l'altro, compreso le JlOrdite per resistenze J•a""ht>. si ctmsumaroJiO 
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&'i9 grammi di earbon•• •l' .\nzm J~r carall·l·Ora eiTettivo, pari a 
10i3 grammi per loi lowalt· ·ra. !.f'IJ1.:l tleduziorw rlelle ceneri e fl'!oidul 
ID J4rtP utiliualJili. Il I~•Mt· ul!1rifiro del gaM·JIOH·ro. detenuiJJatiJ 
~lla!loratt~rio •li Lilla mediaul!! la homl•3 t-udiomHrica del Witz, 
(a di 12.43 calorie. 

SUJN:f6Ui IVJliO i COIIIIIIIHII :. b tandu J'f•IOIIUç.nr.a delle eifrf1 a di· 
a<."trare la dilr••r••nta cl/t· tutta n nantagg-i•• de' nwt••ri a gas-r,orero. 

l(a v'hl\ di Jlill. Il motort a ;;as 11'una burma fabl•rica dà .,emJirP 
u 10 per c'·nto in piu dt•llo u:a J10itm7.a m•Jtri~c normale 1· pre.-;eul:l 
il nnlaggio sulln mnC4'hlll;l a rapw••, rl1e il rPnrlimento. tantu P•·r 
eJit!ri •li potPnzn con:-~id••rt>\•Jle, 'JU:mto fl•'rquPili di J•Oif'nZ3 minore, 
e prP..SOC:hè identico: COlli• 4•J C t'llljtÌO, 1111 III!JÌilr6 di Iii cnHIIi di 
ptlenr..tl motrice JWr cal'a.l\,_. ·IMtaQ·or:l nu11 rirhio>dP mog~ior consumo 
di combusti Lile dw nn mr,t(Jr•· •li 2f)(J o 31") rara Ili. mentre il c.ousumo 
jl':f cavallo·ora d'una marehwa a Yaf•t•rr di -tiJ ra1all i ,. preNlCbt• 
d\.~pio d1 •1ue\lo di una 1 .tnt'! •li 3110 •. a, alli. 

Ila IJU(Ii tn circostnnr.a !!O• r l'alhP il 1autag-~JO cl1f' J~r una sta-
zi..,ne centrale elettriC'n. an:w·lz~ IIIIJ•illltAr{'. ad rsempw. un mottJre a 
n) unioo di 120 ravnlli, "' ue P\l's •no unplant:~.re 2 di f,O onwo :) 
~~ ~O~I'nza che per nulla H'J.:auo allNat•• k "i ...... d'e!>trrizio. 
c,,n questiJ men<J. "ltrt al nutat:gw di :l.~"Prt: tlisJK•Dibili mrie 

r.niti di potenzn motrir•· !oi i•lit:t J•ltr·• il \am,.,ntato int•>nH.>nientf< eh,. 
il 111-Jiore, nun funzionan•lu a r•ieno r.aricu. JITo,·•Jchertl.obe un n·lalho 
uggiorwu~umo. \'uol dire rltc ,;j mPitunu in moto tanti motori l]ll3nli 
wao richiesti dnl IJi:-O~Jw. E amme,,.e and1•• roo•lizioui pe--sirne di 
funzionamento, Jlruvocah.• dn una riehie~ta rninima. di forza. qu~slo 
(aoz.i<mamento O cir<'v~eritto a•l uo moli rtl: di poten1.a poco superiorE' 
• quello im11inntnto, meutre. invece. se tali' funzionamento a piccolo 
tarito si dovesse procurare cuu nmc..-hhla- a. vapore di JlOlenzinlità di 
100 taralli, ad csomJJio. la rtnale dorrebbe ~·~sere pn·:->telt.-1 per ero­
nomia di consumo. la spesa d'c"l'rcizio sarebbe assolutamr-nte rovino:-a. 

E eib a parte il fatto che l'Oli le unità riJ•artite. come sopra s't­
~etto, eoo motori u ga~. ~i lm S••mpre una riserra di poh•nr.a ehe, "E' 

(~,e procurata con macdJin(' a I"&Jlore. v<>rrebht> acquisita ~oltanto 
t··o una maggior S Jle~a l•l•r il più alt<~ consumo t>he ~i nne\111e. 

~;fuori dubbio cl1e la marchina n 1apnrt", per contro, JIUù all've· 
t<>rrenr.a e~sere spinta n pro.turre uno !0-fur:~o anrhe 11iù del 15 1•er 
ttoto della sun J)Qtenzialità imlicata. aumPntando la Jlrf'·siune in 
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caldaia; ma in queste ('ondizioni l'osercir.io, oltrfl n'l (l~'ìe re JIOCO eto­

nomieo, non ò esente di Jlericolo pel )Jiit facile :;t'oJ•pio della taldaia. 
7). lu eos tnnzn del tlOiero <'n lor llleo. - \ ltro inro1n·eniente cbt 

si suole nttrilmire a· motori a gns è CJU (I IIo do1·uto alla diftìeoltà di 
ottenere un gas di COUlJlOsiziono chimicn metlin uniforme c, quindi, 
di costante potere calorilico. Or ò OI'Vio eho In IJUalità del gas polli 
l'ariare so l'aria la qualit.\ dell'antracite im piegata nel generatore: 
ma, se la qualità del combustibile è costnnl<'1 bn.'ita l" ho il mncchinbla 
faccia il proprio ÙOI'Ore caricando il genera.ton• a hrl'l i intennlli 1r. 
finchò la qualità tlel gas si mnntongn suniciPnt!1mento costante. 

8). Porsotu• lo di condotl n. - Si ritiene ch6 un'altra causa d'it· 
regolari tà di funzionamento Jltovonga dallo \'flrint.ioni oho uolla J)rBtiea 
si han no sempro nel titolo del gas, o che, S<l In t:i nwlu ridurre a•l 
un minimo, occorra uu JICrsona lo molto più abili•, più !l])etializtalo r, 
IJilindi, piì1 costoso di quello richiesto por In cowlolln degli ordinari 
motori a \'apore, lauto ])iii so si lion conto della maggioro delieatew 
degli organi diversi. Or non è nffatto \'ero eh(' Jlt!r la condotta del 
gasogeno o de' motori occorra uu 110rsonalo SJI('riali!ltn. Prova ne sia 
che per la eomlotta dello macchino a vapore è Jtrt'stritto un macchi· 
nh;ta patentato, mentre per i motori n gas no. e, comunque, è per· 
sona lo as.sai meno costoso di IJUO!Io occorrente per la condotta dell~ 
macchine a vapore. 
. È noto a tutt i gli utenti di caldRio a m poro che il minore o mal· 

gtore consumo di combustibi le ò essenzinlmonli' devoluto alla maggiore 
o minore diligenza e capacità del fuoellista nella carica della caldaia. 
ragione J~r cui, (juanilo si fa nno i collaudi di macchine n yapore, il 
fornitore le fa assistere da l ]JtOJ)rio fu ochista: con gl'impianti n gas· 
povero, invece, il consumo del combusti bila il affatto indipendente dal 
persona le uddelto alla condotta del macchin ario. 

!l). l'orlcoli. - Ancl1e agl'impianti n gas-poYoro si sono Rllribuili 
per!coli di scopJlio o si sono porsi110 I'O iuti maggiori di quelli prcsen· 
tn.ll d~gl '!lll Jlian t i a VaJ>Ore. Un tal rilievo ò selllJIIicemcnle assurdo. 
~1fatl!, SI contano a migliaia gli scoppi di caldaie a rapore, o non 
SI può segnalare neanche 11110 scoppio negl'itnJ1iant i a gas·JIOVcro. 

(Co11lilltla). Ing. fox.az1o Vr.HROTTt. 

• 

BASSEONB TEC\ICIIC E XOTIZIE IXIllSTI!IALI 

l ll ll!ZI TECNICI l' r.l! l'flf:IE.\IIIE GLI INI'OR'It:XI Srl. LI\'ORO 
N J!:f~L .l INDUB'I'R T.E 

fCQ, t. 11 (au. III r 11'. 

Quando si \'UOle nmstnrt u1. mar~"hina si fG qua~ i .. empro nso di 
ooa puleggia folle sulla I(Ulll•· i fa ...wrrt!Te la ringhia. Quc:;to ~vo· 
~Limenlo si ottieue pt•r m 1 .-il uu ~;uida·dnghiu clw ~i può fare 
naoure in un s1•nso o n• :··,tr ... 

l."uso di questo guida-ci r.:.:bie der,. (~~t!r•· faeile ed alla portata dei­
I'Gptraio: occorre che l'o1•1·r o u n J•lll-...:1 ingatmarsi nella manovra 
• farsi per Jlrod urre l'arr. Iella l!Ua III&Ccbina: (•(.(()rre altresl 
eh~ questo guidn-cinghil• 1a 'allo io rut .iu cliP non JIO"~a e~sere 
~pi.'.lla to inanertitamen te . 

llolli sposta·cinglrie :-i 'IIIIJ n; ire a mt-t.7.<J di due corde: dO GO)ti· 
tnisee un gro.I'O iucon\·cni ;t•, ÌIIIJU ... utorh!' in cn~o •l'infortunio, nella 
«onfusione JlrDdotta dal Jl"n··olo, J'r,peraio J1uO t:-~ere incerto nella 
Stella della corda d n ador• ·rar:-i; ora lra!'>la un momento di e"'ilazione 
per rendere l'infortunio ~HIIIJ!T!' J•ÌÙ gran~. Per orria re a questo incon· 
reniente, si sono studiati ,j,temi tli mnnnna con una .!iOla corda. 
Uno rli essi è quello 1li Etii·Jtnl!'. direthm.• ,Jello l)tahilimento di 
fAouar,l Bourdon (figJ.(. 45 e Ili){'). 

lr'appareccllio si eo.mport~• di un 1Ji!'co calettato ~u di un albero 
6~sa t o con un SO J)porto ad una ~cdia, unn C'olonn'n. ecc. 

Qoesto disco porta un hnttvne di manon!lla che tma biella lega 
tll'asta portante il gttida-cingl1ie ll. 

Un rtJCclretto, che fa cuqK' con il disco, e unito ad uua puleggia 
1 gola sulla fji\BI O Jlll'isn In cor.ln ùi c()nlantlo. Un noti ol ino fiS<>ato 

m Rwllclill n. 2 d•II'A-'IIXi'llion iltJ Jn d. dt Fraw.-. WOII. l'a~. 3(;, 
J-l, Ro•,or. Tlk•.o:o. 
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a questa ]IUieggio. non pennello di fare che un f•O' Jliil di mezzo giro 
al bottone dflla manon•lla . 

Quando si abbandona la corda una molla a•l olicll riconduce la pu· 
leggitt R gola alla sun llOsir.iono iniziale senza tra~cinare il diseo, 
perchè il rocchetto si muove in senso in\·erso tl,•i dt•nti. 'l'irando nuo· 
vamente la corda, si fa fare ancora un mezzo l{if!J al hottone della 

IW!IIIJ\'01\11. Che Ira· 
11d1m la sba rra io 
un toeuso eoni Nt riiJ 
al Jlri mo. 

litri ll]lpareeehi 
l11•'iuati allosteSS(I 

·J!•f) sono in uso in 
multi ~tabilime nli, 

t·le ad esempio, 
'JU•·Ilo dell'Associa· 

tio11 des l 11duslritls dt JJrlqiq.• (1). uel qual~. 

pure e:;istendo due corde, .:-. o:l • •M unite fa di 
loro da un'asta: in caso di neo.e· it. l'o ll4lraio pu ~, 

tirando a mezzo delrasta sin l'ur. ,, l'altm corda. 
arrestare o mottero in moto la r,•:~·..:lll na. 

Apparecchi simili a qu(·!Jti JlCrtol" i.no una cinghia 
su di una Jlllleggìa follo, esistollo onrhe per spostare 
le cinghie sui coni cile trtinn~i :J.l•Jtl icati in molte 
macchino. 

b 1grcuwg.qi. - Oli ingranaggi sono eau~ tli IIUIIlProsi e funesti 
inrortuni, è necessario quindi ndottare tutti tpteJ .H•·n1i che si ere· 
dono utili per la 11rotozione di si111i1i meccanismi. 

Per proteggere una serie di iugrannggi & qua-.i !)elOJlrO necess3rio 
ricoprirli eomplet.a menll', lascia ndo però Una picr.ola aJIOrtura onde 
pormettorne la risita. In pulilura o l'oliaLura. 

Il llllntn piil pericoloso per un ingrnnng-gio ò quello 0\'0 ingr~naoo 
i d1• uti, ]>erehò i1·i puO "enire presa una mano où un hracciodiq ualch 
operaio; nn altro peri colo per le ruote di ingranaggio consiste nella 

(l) Ft.1.11 JOT'TJU.so,. L1 pré1'entiOJn deaa.::eidtntB du travail dansl~uJinUfl 
lee manufaetures • Ruur unirt rJtllt d'l mi"tS ti llll(tJifttrgit, l(tme :U, l!m, 
~· lrimutrt, pag. 9~. 
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proiezione di denti stareati-.J, pt•ricolo grave per le ruote d1P gira no 
Nn grande ''elocità. 

Jo tutte lo maeehine e 1ton<J 'lerie di ingranaggi e iroppo lungo 
smblie quindi indiearP ]' ·r ~~~n i raso un sistema per prevenire gli 

infortuni: noi daremo uno sguardo al 
JJit'tv1u tf>orieo tla adottarsi in una C:()ppia 
•li rutole, e•\ n quelli da adotlarsi in aleuni 
t'a• i ~p,dali. 

Nelle figure 47, 18, 4~ )J!O io•licati tre metodi di protezione di 
dae ruote d'ingranagt:rio. 

li primo melodo (fig. 17) e mfllto difettoso: e..-~o non toglie il punto 

8. 8 
t'ig.41. }<'ig.48. Fi~ ~!!. 

l~rieoloso, lo SJIOS!a solamentl'! in alto: oltro a ciò. non arendo late· 
ralmente alcun ri]lnro, JIOSSI.IIIO lo razze <Ielle ruote stringere la mano 
di qualche OJleraio contro JW7.7.i fissi della mncthina ed agire come 
ctsoie ; il secondo metodo (fig . . ]')), comp 1.1slo di uun lamiera in ferro 
ehe ri COJire complet:unente la periferia delle due ruote, elimina il 
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punlo pericoloso, ma l a~;eia sussistere il pericolo che lt~ razze factian 11 

da cesoia. Il terzo metodo (fig. ·ID) consistuutu in una scatola di 
lamiera mcchiudeuto le due ruote, il piU cotupl!lto, J>Crchè P\imiu 
tutti i pericoli. 

Oltre che iu lamiera ùi fer ro, tutti que:sti ripari t•osso no es.-ere in 
ghisa, ecc. 

Praticamente non si fa uso tlolla form a della figura 4~. inquan· 
toc hi' la scatola assume formo diverso a seconda •lolle ,·a rie diSJfO­
:shl ioni degli ingrauaggi. Cosl, ad eSOill!liO, su lù duo ruo lo d'ingra· 
nnggio son·o no a tras rnottera il moto fra duo nllwri parnlleli oritzontali 
JlOSii l'ici no al sofOll o, ò molto CO III'Onientu In •li~pollizione delle 
Oguro 60 e 51. Essa consisto in un n scntohl in lnmiPrn di ferro A{') 
>lhisa in duu Jmrli riuni to fra di luro con cernil'r(l: una porta B Jl(ISta 
Jo.lln pnrta •IOI'O disingm uano i denti sun·e per \"i~itarc o tmlira gli 
ingrauuggi. So si tralln di ruolo coniche su altwri oriuun tali, allora è 
ulil •• il sbtemu del la lh::um 52, consistente in uua tussa in legno o 

Fl~~:.OO. tìg.M. ng. u2. 

lamiurn ,)i fe rro che ricopro COillJIIolamcnte lo tluo ruote: questa eassa 
è munitu di sportello apri bilo, 11er mozzo ll ol ljURie ~i può, quando te 
nmechiuo so no fermo, \'isitaro i dent i, pulirli ed oliarli. 

Quando ini'CCO di ll uo ruolo si hn da protrggere nun serie di 
ingranaggi, allora si fa uso di gabbie formnto da piccolo sbarre in 
ferro l' ici no tra di loro, Oflllu ro di reticolati o tli lamiere in (erro. In 
tutti i casi ò necessario che tutto questo coperture ~iano solide e ben 
cost rutto: oltre n ciò debbono sempre n l'oro ùeiiP pit:colo porte a w· 
niera od a scorrimento per poter eseguire le operazioni di puliturt 

( l l >ulrw:lir,m pour ks prfca11lio11J tt pro1tire cot~rtrn•ml lt~ lrtJ>IINii~tiOfiJ 
t / /t IIUI11i(mt 11/ dtt COio!ffOitJ, 1900, p:ag, IJ. 
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eJ oliatura quan•lo le mactl1ine !'.hmo ferme. Quest~ aptrture tlebbono 

1oerò essere sempre cbiu,;e quando le macchine sono in moto, special· 
mtD~ quando SÌ dubiJ•JIIU pUJiru t•d oliare frequenil:mente gli ingra­
P&ggi. \'en uero perciò ~tu•liati rarii metodi coi quali o si impedisce 
l'lji6Ttn m della J!Orla tJUnotlo la mnrchina è io moto, o si imjlcdi~ce 
l'miamenlo della macriJiua qunudo la ))(lrta è aperta; le di.spo:.izioui 

1,i~ im1)()rtanti sono qu••lla di G~J>&JJII (') e quella della Soc:ietl .4.1 -
1'3Ziana di costruzioni meccanidJP. 

J,a disposizione Gspauu n·ode J'upcrturu della porta impossi~ile 
duronia il moto: in casu di nerHo!'tità si può auche mettere in moto 
Il trlllethi na sanza che la porta sia cldu1;.3; nella diSJIOsizioJJe del la 
Sodlfll Alsaci rlllll' cl,. rrm~lnu·tions 11111ranitjltC8 (') la chiusura della 
~~~rta è necossnria per la m•· tSa in mut" d(•IJa macchina (sistema 
.\udré KQCCbli n et C·•). 

Cililulri t COlli di (ri.!ionr. - }; utile anche in que~ti orga ni, 
come negli iugrnnnggi. pr<•tP_. .• I rf• la gf'ueratric~ di C(lntatto. ,\lo!~ 

di5J10Sir.ioni \'Cmgono, sP.::vudo 1 cru-i, a•Jottatll, con!'.b.tenti nella ma'-.·dma 
t.trie in la miere di ferro ri.: Jf•rf·llii i cilindri od i eoni. 

C.'oppie di cili11dri. - Ultr .. tlle trasmissioni prOJ,riamente dette, 
iD molte macchine si tronn!i organi OJierat{•ri particolari che prt:sen· 
tano spedali pericoli : tali KtnO li! coppie di cilindri giranti l'uno 
wntro l'altro. 

I/oJieraio addotti} n quc,;w ma4:'ehin(' corre il pericolo di arere le 
di l.l, e qual che roltn aoch(l la mano. iiiiJligliate fra i due cilindri. 

Per e1·itare questQ iu(ortltnio. bisogna porre nell'angolo pericoloso 
delle lrarene protettrici, eh~ Jl·NOno e:»ere fisse od anche costrutto 
iD modo da potersi togli P re. ed ahbag.o;an tesi automaticamente permei· 
tendo cosl il Jl3Ssaggio della materia da lavorarsi. impedendo nello 
stmo tempo che I'OJ19raio pol'"R esse re vittima di qnaleho di!•grar. ia. 

È conroniento anche mettere lateralmen te un riparo onde proteg· 
gere l'operaio cit o d(lro oliare i SOJI JlOrti dei due cilindri. Questi 
dlindri sono molto usati nelln tintoria, nella filatura. nella tessi· 
lur&, eec., ed a sccontla ·della ltlacchina da proteggere si fa uso di 
lru erse con sezioni e dinwu~ioni dh-erse. 

(l) 1'. lluou1, f.o tlcuri/1' d11 trorail tl'fnf rindu#rir. Pari~ 1901. 
(t) ColltdiiJ" de di~po1ili0fl ~ rl d'apparMI• dutintt ù N:ikr In accidtniJ dn 

~o\inu. ll nlhonse, d~u.DttnP •oditiun. Hl~. 
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IV. 

Puliturn ed ollaturn degli organi dl traamlsslone ('). 

],R pulitura o l'oHatura degl i orgnni di trasmb:~iouH ~ono opernioni 
molto pericolose, è necessario quindi che 6i !nccinno mentre che le 
macchine sono ferme; è molto utile il sistema adottato f. 
in moh i stnbllimonti di fornll\TO sqt~~ul ro di ti]Wrni .§'\ ~ 
addetti esel usivnmente alla puli tura cd oliatura •l11gli ~J 
organi di trnswissione ('). 

Alberi. - Se In pulitura degli nlberi non JlUÒ fan.i quando 
tulto le rnnechi110 sono fermo, nlJorn !'i dovo fnr Uj;Q di una 
Jungn pertica (fig. OS) munita alla sun oslremitb di 1111 semi· 
circolo io ferro ricoperto con cordami usa ti. L'uso di questa 
portieR è molto semplice: basta che l'operaio In fR,Tin ~correre 
luogo \'albero dll. pulirsi, Ojl ]JUTO attaccare nll'estremit..i ioreriore 
della penira un Jlt'SO o lascitlrla scorrere libunnwntll .ull'albero. 

Per gli albori \'Ortica\i non potondosi rar uso di <~Ut:sta per· 
tiea, si adopera una spazr.ola n lungo manico: nnn ti deve mai 
adoperare pezze di Irma o di cotono. 

Per l'oliatura degli alberi bisogna rnr ut~o di oliulori auto­
matici che si riempiono durante il riposo. 

Se por qualche causa si è obbligati di oliare gli alberi tlu· 
rante il ruote, alloro. è necessario rar uso di ap~r.,cch i, co me 
ad esempio la boceeUa a biliw (fig. 54}, i qu ali permettano di 
compiere l'operazione senza obbligare l'operai!' di tro\·arsi 
vicino agli alberi. 

(l) 11"8'olamento per la pronnziono d~gli inrurtuni nei!P Ì\l1[m-~~ e n~ll~ 
lndufiri~. ltl giugno 189!1. Art. r..: • Si diiVrnnno ndotluro di~flllliti Ctlli di 
sieur('Uaptrla pulitura o l'oliaturn dei mOt{Jri,delletrumiiUi{JIIÌOdi tutti 
i mtçcaui~ni in moto •. Fig 63. 

(:l) Nt llCt stabilimento E. De-Angeli e C• di Milano, fJUr~l~• 1isi~ma 
nnne adottato da pareeehiannii l'art . 6 d('l regl)lllm('nto intrmosbl•ili~e: • t 
pure .PI'l;'iblto a~li. operai di Jlttlire, dare il grosso o in qoalunr1o~ modo tocurt(H 
&lbtn dt trum1111110ne, gli ingranaggi, i manicotti di giontihn~. tec. f.~iJte ana 
appori~, J?Uadra di operai incaricati della !{Jrtegliarna dPI/P lrasmiuioni, • ili 
tuo d1 Lttogno, per 1opporti eh~ ai rilcaldano o 11Jtro. d{J\I"l ilnmtdiatamtDit 
fNI' re chiamato rol poato qualcuno di tali operai •. .\Jfmoria di E. Oe-An(tli tll1 
Oinria dtii'Eapo~ili<.ne l n~ruali{Jnal~ O~raia in lli lano, tk!!l. 
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gli alberi si tro,·uno &•l uua altezza maggiore di 3 metri, allora 
ta boeeetta a bilico uon ,. fliù atlvttabìtt; è oecessariCJ, in que:.to easo1 
far uliO di scale o pa!isa.r~l!to di 10/·nizio. 

he ~a!)Sa rello di senizi11 JeLhvoo ('h~ere ratto in modo da mante· 
om I'OJ!eraio ad una n•rta dit-IAUi'.a dall 'alll«!ro <'~ impe· 
di re qua lsiasi caduta: rlel•LCJuo J*trdO o.;~ere munite da 
tnirtmbi i lati di j!BraJ·· Ui, lltf•lili l'altez.i'.a di 0,90 a 
l 11etro; nell a parte il&riur .. ' utile abt,iauo uno zoetolo 
di IO a 12 Gm. ondu imJ·~,~,Jiro eh~ in casfJ di caduta il 
t•ieole llbbia ad incolllmre J'a;l,l!ru rfi~ . .i5). 

!16 senio debbono e~st-ru t.vli1hlllll:Ulo Co!,lruite in legno 
l~gero e resistente. Oli iru·c:n·•·JIÌfnti r•rudotti dalle scale 

pc;. K> w Jeriurt~ da ca•1uta *lell'o~-

U] rai~.o.~luìl~~ci\'ol:1mtontodclla !>(ala. 
St llllJ.tt"li!;tf• the la ~rala 

110!' -h~·lt.rt~ iu ntrii OJ()di. 
Se il J•a.lillttnlo è in legno 

Pig. Wl. ai\CJrn b:! t~ munire la parlfl inre-
riore di una pu nta che ·t ra aH•vggiare contro listelli 
4i legno inchiodati sul J•3\'illlcnto. Se il pa\imento è di 
cemfnto, allora bisogna J.*ratic.are alcuni canalctli in tui 
totn~no le J.* unlc della sral· (fig. 56). 

Si tÌele invltre omrnre 
~ J t:beunascaladerern-ere 

W •prattro punti d'appoggio, d ne 
-;-: ~X"':" ·~-.:·? bUJ•eriormente e due i'"urerior· 

meuh>. e cbe se uno di essi n1 w. 
manca non si dare assoluta· 

Pig. r:.G. 

mente far uso di quella scala. In alcune scale rcngono inreriormen~ 
:~pliea ti dei Jlattini articolati a'·cnti nella rnccia inrcriore delle striscio 
1• caoul.çbono o dello puntj• n seconda dell:1 uatura del terreno su 

CQJ debbono RJlpoggiare (flgg. 5i, 58, 59, 60). 
~ lo S~::a l o doUbono appoggiarsi sugl i alberi, allora debbono essere 

111101ie superiormcnt\l di un gnnt:io circondato di stracci (fig. Gl}. 
Se la scala dùro amJnggiare su colonne, allora si muniscono queste 

wlonue di robusti anelli fi~si di rerro, nei quali ~i ap]'oggiano i ganci 
•:ne seale; l'olondo usare In sca iR aneh& per 3Jlpoggiare al muro, 
'tora è necessa rio JIOrro il gancio un po' al disotto delle estremità 
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superiori della scala. Per un albero posto 1 ieino n l muro è molto 
pericoloso mettere la sealR (ra il muro o l'albero: que~tn JIOS izione~ 
molto pericolosa t.Cr l'operaio addeito all'oliatum: Iii don~ in qu~\o 
caso RJlpoggiare la scala direttnmente sull'nlbero, trora ndosi cosl i• 

~~~;;;:i~~;~~ f!r H~ 
~:~~~~~i~:' alto la spazzola c mai in SCIISO ~ , ' 

l mou.i dello puleggia folli dobllono 
assere muniti di oliatQri nutomalioi; tali 
sono qu elli di Kueb ('), Saurel, oec., onde fo' i~~:. <•i. ng. M. 

imp edi re che esse venga no trascinate dnll'al horo uuJt(lfO e che mo\tano 
quindi in moto le macch ine che esse sono de~tiuRtl' n m3nlenere ia 
riposo. 

Cil1qhie. - J,a pulitura. delle cinghie si di'w• t!lrf' a muzo di spu:· 
zol!\ a lungo nmni en. Qu t•'>t•l 111anico non due 

~ W f'Sscre mnnito di cord one d'•tlarco. p~rch~ gli 
uperai JlOssnno J•a s~are la mnno nel bom~lt di 

i'lg. 69· ii~;. t.iO. f')uesto co rdone con gra n• p ricolo di e;;;tore 
tra~c i nati. Se è neces~nrio durante il moto Sfmlmar·· di sostan7.a •de­
rente le cinghie o grassa rle, si metle il gmsso o la ~o,t nnza rul ereote 
su tli una SIJazzolu n nmuico che si npJJoggia 
sulramocondollo•lcllncinghiu. ~ 

lii[Jrcuwggi. - Cume per le cinghie, si de h· -" --
bono pulire questi ingranng~i durante il moto 
con una spazzola n manico: ò però prudente 
pulire gli ingranaggi durante il ri])OSO. f'ig. Gl. 

1./l)liaturn degli ingranaggi dura nte il moto si fa att raverso le a per· 
turo che si l)rlllicauo nei ripari posti ngli ingranaggi; se non esistono 
(IUt!:-ìti ripari, bisognn far uso della SJIRzzola n lungo mnnieo, mellen· 
dosi sempre dalla parte ore lo ruote di si ngrnnnno. 

( l) l'.t. llL ii.HOU1<,0p.cit., ~g. 2li. 
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Macobine ad utenello tagliente o lace rante ('). 

&q~e cireolari. - L<' l;hf' dwJinri sono h· macchine le più pe· 
rieo\I)Se Jell'indnstrin; infatti iu un totale di 42S7 infortuni causati 
d• u11ecbine utensili fl ('~li ~t !,!liuu·nti irJdU~Iriali della Germania nel 
1))7, ]t' s ... ghe circolari figuranu ro•·r 470 infortuni, cioè il10.9 °,'0 (') . 

Oli infortuni possono t ~~ ransati du contatto diretto drlle mnni 

0 Ji qualche altra pnrh• d~"l NHJ•O rlt•ll'opl'rd.io. con i denti del rlisco 
O dt!la proiezione Sug!J OJ> •r ti di pt'zt.i ti1 \!·gno O Ili rarle dul dil)CO 
medesinlo. 

Il contatto coi donti può t. l ·re1 tautQ Sfipra il banro. quanto sotto 
di esso; ))Cf Ol'itaro eho •iu3lth J nrttl di'l c..orpo delr<fperaio pos~a 
reai re in contatto col di~c.o inreri•mn,·nW al t,n11co, rQntnttò che si 
~116 a~·ere per irn pruden7:t, t"•tluta. ~re- .. J,a:,ta porre parallelament.e 
al disco C, n J>Oca distanz.'l da ssv e dalla parti' Ole trcrasi l'operaio, 
ua !egmeuto di legno o tli hmi{'ra di ft>rro B tiJD dimen!-ioui un 1.10' 
maggiori del disco (ligg. 62 t:3). 

!o'ig.61?. 

Più 111unoroso sono in,·ece lr ('rtuse di contatto colla parte supe· 
riore del disco, c bisogna quindi O.Jlplica re tutti gli 311JlO.reechi neees· 
sari onde togliere tutti i pericoli che queste segl1e presentano. 

{l) ~ulamtnfo gen~rnle 11~r la prenntiMl ~ d ~gli inf11rt.Uni Tltllt ilnpr~~ t n~llf' 
iD-lu.ttrie. Art. l : ~ ..... Le mauhiflf ad uttn~il~ laglirn~ o \acN·antf. funtionan~i 
a_ grande reloeiti , eom11 ugh~. ~minnzu.lrid , pia\11\ rki, frraaLriti . ~ardatrid. lriD· 
Cu.\riti t<! altrt a.nalogh ~. dorranM tll#f t , pt'f quam ... t (!O~~ihdt. diJf>'•~lt m modo 
*. l'optralo non poa.u, dal 1110 po•to di luorv, wear~ inn•lonariaro~nt.l" le rart.i 
i'MCol<~~t · . 

(i) P.Jo"ttuo, Op.eit .. pag. 220. 
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Prima cosa necessaria ad 8\'8r'$Ì in una sega circolare è l'inunobi· 
lità certa del tll:;co d urti. n te l'arresto: bisogna quindi far si che r.er 
nessunA cau"a la cinghiR abbia a flRSSaro nella JlUIIIggia fii cotuando 
o che la pulegr;il'l folle abbin n comunicare il sno moto aii'Bibt!ro di 
comando della macthina. 

Altre cau;e di infòrtuni per contatto coi rlt~uti t~upe riorrnente •l 
banco, si hanno (junntlo l'OJieraio al tenni ne dallu ln\·urazione si tron 
collA mani l'icine al disco lfUando il lugnu f'bst•udu 1-erdc od umido 
lli racchiudo dopo il taglio o la parto postl' riun· tl{'l disco tende 

11 
sollo1·are il f!OZZO obbliga ndo l'opomio n spiugoru J•Ìu forte il legno 
,Jn segarsi, 1pmndo l'operaio deve allontnunre i JIOzzi ~di~ segati riutL-Ii 
licini!lldiscQ. 

Si evitano CJIU.Jsti inconvenienti facondo uso di coltelli dil'isori e di 
CRppelli tli sicurezza tli cui parleremo dopo. 

!Je cause di infortuni prodotti d !l proict.ioni di l' .-~i di legno sono 
pareechie. llJlOZZo di legno JIUO ,-enire proil!tlato d' disco : 

t') quanrlo i duo J'ez;;i di l1:1gno ~i mcohiudono tlopo essere stati 
tagliati, allora il disco sollom bruscamente il J•<•JZo ùa lll'orarsi at· 
tirando nello stesso ternJ•o le umni llell'operaio; 

b) rJURndo l'operaio non guida il peuo l'arallt tnente al di~o 
sin per colpa sua, sia che In guida non sin b!'Dtl c p ·to; 

c) qul\nùo il flOZ7.0 con tiene nodi o difetti; 
d) IJUtutt.lo il disco non è ferticalo all'al bero di rotazione, od è 

rnalamentPcalettato. 
l'er impe~lire che i duo JIOzzi di legno abbiano ùr ') il disco a riu· 

nirsi, i fa uso di un coltello diuist>re. 
~s.so consisto in una lastrn di ferro 

avente uno spessore eguale a quello del 
disco 1•iù sottile elte si adopera. Esso 
devo es&ero J'osto dietro il disco dellu 
&ega uol medesimo piano1 in modo dn. 
facilitare il pBSSaggio deJ legno. 

La forma di questo coltello JHtO essere 
IJUella di un trapezio a lati roltilinoi 1 if:. G4. 
{fig. 61) od n !ali cun·i!iuei, i11 quest'ultimo ca~o il lato ''icioo ai 
denti deve essere definito da un cerchio eouceutrico :al più grande 
di5eo che si adopera sul b:anco. L'altezza del roltello deve emre 
eguale al piU alto peuo di legno che si lavora. 

l )IU.ll Tf.CSICI r r.11 1"111\\'J:SII!t; 41U lSH•IITliSI Ul. L.HOIIO, ECC. 315 

Se ~r un tavolo si a•I•· J"'ra un Dolo •lixo, allora que:.to coltello 
Gifbvnl puO essere fi ~~atu .. u) I.IH•Io uru.lc~imo : se innee ~ i fa uso 

11 di~bi di dh·er:.O dinnn·tro, 
tilurt quesw coltello nou vuu 
~uf•:.er~ fisSO, si tleve allu,a 
·~rlime in modo da poll'f. 
rue seorrere lungo il tan)!IJ, ··li 

1pplim3i ricino aidont.i •h·lla 
iofg•(fig.6fl);èmolto pi uutilu ,.,.1.-,,...,..,.....;;)I...,S!"',..,,..;~ 
J-'l'lò(be qMslo coltello pv~ 
MIOlornuO?Ilrsiinlunglwu.a, 
1111nrhein altoa.a:lll lvr; 
o;a ladispositionedolln fig. li&. 
~ nece..,sario che qur:, t..,c:vl· lig .•. ~ 

ttliodifisoreliiaapplirntiJYk· 
~·~imo ai denti onde iml"''li1 d i 1wzzì niJIJiuno a riuuir:-oi J•rima 
dt arrivare 111 coltello o Jlrur.h. te ( _.l f':.;uahneuh• rl t-ollevamt·nto e 

il !•CtÌt't.iiiiW Jti J*ZZÌ. 

1/u"u d•· l Nl~llo difisore·m.n toglie 
1 r•J tulti i i'"rieColi Jr,\uti alito M'~IJe 
cm·olnri. unrll• ru~o di altri a~~r!art-ech i 

i 4lll"li imJ•(·Ji~corto il euntatto Jelle 
mani !lt'll'ot•eraio cui olenti della bega e 
nello ;.h·~ ... u ti.'JU J I(lll r re~tano il pezzo da 

}'ig. 'ili. j3,, raNi alioro)ttaodu Ti(·ne sollevato. 
Es~tQoo in pratica uwlti awan·rl'hi iu\"f'lt tati in questi ultimi anni. 

in~nzio ni in parto donttt· al f'mrron.u aperto 1\1:'1 l CJ7 dali".Associa· 
tv," clts flldlls/ricls 

<kF"""''"'"·cfes~ 
t«idt111s dut,·m·r1il. Jl . 

Sihannocvlllgii -- ~ 
apparee~hi J-l èllur c 
lft1ora G7), Pinsch, -
u~ID('), Oberlin (fi· B o 
ture6SeGCJ), Lebrun, 
L~blond, J!~leuret. , ng. \ii. 

1 .. Album della Societi di l l ull .. ow. 
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r'orehheimcr (') co~tituito da un Jl:lra ll e!PpiJ•edo articolato, eirt·)Q· 
dante In sega, l'apparecchio f'IKk (fie:. i O), rostitu ito da tante Ja. 
melle Jaternli Il che JIOSsono o~rillare attorno ad un'a!!la orizzontai~ li 

posta n tnh• di~tan1.a dal tavolo da 
J>f' rrnf' lt t' rtl il J·a~-.a~;~io del peno 
di legno da la\vr:u'lii; I'I J I)Ja retchJ~ 
!Jufuur, rompf·~tfJ di due eapJ~Ih. 
un o posto prima, l'nltro dOJIO il 
di~co: Il caJipl'lln di sicureua 

tig. t;S. Lamur (lìg. i l_): il copri·sega 
.\loxnndrf' tl l l,1te rt, giil flgunnlt 

n\ concorso dell'Associazione frnnce~c, ed om lll tHlilitt\lo (fig. 72); ed 
i sistemi Kunlz('). Htltcr, Jlotrmnnn, ecc. 

Ultinmmcnto un nuoi'O coprhogn semplice t1 J•rntleo l'filmo brerd­
lato dalla casa i\l. GloHJr 

eC.ùi J,ceds (fig.73)('). ~·\ 
1/asta S, regolabilo nel -v . . . / 

supporto l, porta in 2 .~ • ----·· "'· ·. 
una forcella. articolata ,......... . - ' 
in 14, In guardia 20 re· . s '\_ 
golabile e che SOJiporta ~--....}. 
il prote ttore aggiusta-
bile IO; nella parte J>O· i-'ig." · 

sleriore si tronno due guardie: l'una G, arti• ,))ala in e fiSSlla 
in IO, l'altra 7, anch'essa nrticolnta in 7 e 22 CIII la SJIOrgeoza %, 
che il pezzo di legno spinge fllCilmentc. 

~·-~··. ~ ... ...... . 
z 

\ 

~'i g. 10. 

( l) ,\ . SPIIIl'"Of.l., Di~ Un(allu rlullrm g fl~r Jfolt intlui<lrit. 
(2) Rapporl tur r b'rpot ilion Alltmamlt por ,\1\J"L!, t:ll, l/. ,I.M Y et 0A stlll, t%6. 
(3) Druelto inglue 11~102 del lti9'1. The Bnginrer, ti gtnnaio 1900. l ltnl< « 

Mtcanitzue, JanYier,IOOO. 

1 JllUilJ:C~IC I PI!R l'il':\ t /Il[ lill l:qm:ttSI ~-r. UHrRO, ECC. 3 17 

Prima ~i stegliert• un cVJ•ti·til.';ta l' ìirdustriale d~re a -,..~ieurar.s J se 
&ri·JlOD•Je allo ~opu al •tn .. lt ti•·\ o •t·mn•, 1: 0(111 tr.- ~ (· re d'inciamJìO 
aJ/'Gpl'tliO eh~> la\·ora alla 

Cn buon COJtti · 
,..~ dere rispon· 
d~re alle y gul!nti 
Mdilioni : ('} 

1' ervire JIC! 
tl '-"gtmento l on~i­

lll~ioale c per il 
ttramenUJ traSI~r · 

.:tledellegno,di 
f...rme e dimen~ioni 
nriabili~~itne, dai 
!otui più dt•bol i 
~oo ai legni forti. 

2' f'uo!ionare 
aatomatieam ent e 
~oza l'interven to 
dtll'otreraio. r.,.; , 

3" Durante il hnoro llllf• lir l'ae-- o ai deuti. 
t• Permettere di !>L·guire facJhùente il taglio dell a ~;>A. 

F1!:. i ;,!, 

1" QaH-.tt C•.ndiliuni Y~lln~ru l" l(' Jall', t •~l(i•Jikm do l""''~trirb dr France 
f'l~>n.odah·al~~~ouJ i l<•. 
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5• •'armare il JleZI.O dn segnn~i in ca'>o di !IOJillramento. 
G• r:--sere di una costruzione solida e di uno smontaggio faeil~, 

per permettere il cambiamento d(llla ~ega. 

Qullndo si deve segare trawer:-;almentc un pt>zo ~ di legno, si fa USJJ 

di un carrello sul IJUa le si fbsa il pt•zto da hnorarsi, l'openiu 
spingendo, fa avan­
zare il legno ed il 
ca rrello senznespor-
8i nl pericolo di es-

sere coiJJi to dai denti cSf==I~;;==:::!~:::=:="J tle ll 11 segn (fig. 74). 
Oltre questo sem· 

Jlliee modo di JITOtl'­
zioue, alt ri sistem i 
JIÌU completi ven­
gono applkati in Jlratica, tali sono qu elli di IJullfus-dl ieg, ~·tec:l e 
Ooede, Kuuze (!). Il carrello. oltre ad n H!TC un moiQ rettilineo. pn~ 

( 1) ~,\tlanttdPUa Socit t.\dj)[UiiMI~. 

~re arti«~ l alo e muoven;i cirrolBrlneute: anrhe ìo questo easo 
~111 uure apparecchi preventi\'i, 

&1At a t~aslro. - Le !'ot~ghe a lllllitro sono meno pericolose di quelle 
tirc~lari. l mezzi prel'C!Jthi ciJfl i adof'erano flt'r (JUf:ste Sfghe eon­

,\ono nel racchiu­
breil nastro dalla 
parte ore la sega è 
ieat\ira;eosl pure si 
riuprono ledue pu­
l~iesullequalisi 
appoggia n Jmstro; 
tatle qneslecustodifl 
dtbbono essere falle 
i1 modo da poten:i 
IJ•rireonde pcrrnet­
tmil earnbia mcnto 
d~l miro. 

Sella figura 75 è 
iadiuto il modo di 
l'fOlezione prOJKISIO 
·lallaSO(ietàdi ll uf· 
.._.a~:oltreaqueslo 
~!ti-ma di protezione 
altri ne esistono, tale 
~ad esempio, il pro· 
lfltore Ki ue hner 
l!g. 7G). 

PiaJiatrici. - J.,e 
fil.llatriei sono co· ..i:=='='=="' 
stiluitada duetln-oli 
lueiantifra di loro 
~~certo spazio nel quale girano a grande \'f' loci tà dei coltelli disposti 
~nuonta lrnen te o sui quali l'otwraio J1reme coll e mani il pezzo di 
1·~ da piall~trsi. Quando si lavora uu pezzo di legno a1'ente una 
lugbeua minore dell a J un~hezza di enltello, allora è molto faci le 
~-l'operaio venga ferito dalle JIOr.lioni di coltt>llo che non entrano 
1 ~ lZÌ\Ine. Perciò tutti gli apflareechi JlfC\'Cn lir i che si llJlplieano allo 
lllllatriei sono fatti in modo da Ja:;ciarc JiiJera solamente quella por· 
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zione di eolt(llli eho entra in funzione; l'apparPt<'hiu l"eh roder è eot.li· 
tuito tla un settore in ferrv Rrlicolatu poruwtleuh: il J •a~~aggio dtl 
pezr.o tli l guo e coprPnto In porziuue di Jliall a dJt· ll(lfl entm io fun­
zione; rapptlrdethio Schmnlz ò co~tituito dn Ull tlOJtJIÌO settore; l'ap· 

1mreechio Kirsebner è costituilo dn trl' lnstrt' rientranti fra di loro 
como un telescoJiio, e JIOrtnE' tlente co:-1 lo !o;COJirimf'nlo tli quella r.art~ 
dell' utensilocheenlrainar.ioue. 

Fig. 71;, 

Fre&lfrici. - Lo fresat rici sono ammrccchi cvstilniti da un albero 
l'Orticalo girante a grande \'Ciocith ellO 11ll n sun •••trcmith. superiore 
porta un ut enl>ile atto a fnro inca l'i, rno,h~llntun•. l'<'r. Un npJmrotchio 
Jlrotellore di 'Juesta macchi nn è quello di Kirschl\l·r (fig. 77). Altri W 
parecchi usaii in prnticasonoqucllidi Guillet, •li '\'1-ht.or et ,,lnllJon, e«. 
Oltre a queste macchine Jll'r In lai'Vrazi(lJI!' dt•l !l·t;no, nmgono usate 
in molte altre industrie macchine a\'enli u ten~ilJ• tn~licnto o lacerante, 
le quali sono nnch'es:;e molto Jtericolose: in 'lm•st:t nost ra breve ra,. 
segna non tratteremo di esse, JIOrchò il loro !-lu~io ci condurrebt.e 
trOJipO in lungo. 

JlllU11 Tl(\'ICII' f ll l 'klll\llH:t.UJ\iukll' l liUI.J.Holl11, U'C, :l:! l 

Yl. 

Mont a:arichi 111. 

1 DJntacarirhi sorw appnreechi lfliJitOJ•t:rirolo:-i, io •Juin•li util E> uure 
lllltQUtiJe JITt:r8U?.iOil i rht•-.it'ft•dOIJII IIPI'C,.,.ITÌI'(II'!JP ]a f•nl iÌC:Il 

,u·rtnS(t, 
!lli in(,.rtuni tlon11i ai munlacarirhi 11(1!-.,.0ilu a1·l'n• lt• ~<·gu ent i cause: 

•J taduta di oggelli: IJ) catlultt 1li llt·r-unfl; r) f••ri te pro~otl f' da J!Rrti 

!JM"genli c_, j~tl'nli nell'interno th·l mor1taearichi: dj me~a in moto 
i•truni<..a del ruoutara rirhi: ~) Mtnra dt'lla cur.Ja o catena elle w­
-tit* la gabbia. 

l'q,ado apparoc:t!Ji preH•nti\i .. j l"'~"'ouc elita re in parte que:;te 
tal"' di inrortuni: ma t'Oli tutto riò t• ~emJlre IH!Ct's~ario che un re· 
~IIJIO"-itoregoliJ'u..,ù•leimon tarar i chi,o rule imJ•Ctl iroche 

tl) llrgvlimrntopt·rlapr .. to-nr.i•!lll'<i"~liinrvrtnni nrll• indu•lri", lilgiu~1u 1/<!l!l, 
,\rt. :'· ':'* l m..,ntacalichi, gli nl'jfl<Oi, gli a~···u...,ri , ~li ~lt 11l loli, l ~ gruf +' i 

wt(&hiJI!It inalc1ghi, dl'l rrannOJ~<u·u.n• 11 ritl.1 r!Jiarnm•nl(> J'indicu:it. nt d~lta loro 
~-N~ t .u"n putmnnu !' ' <·r~ adil•iti al tra<]"'rt') <ltlll' ~l't'·•ll~, .., IWD uranno 
Pf·•TYJJti di lpparrocdlio di ~icuro1.r..1. 
• \rl. IO. - l-:1 ga,bhin ntnbitl' doi murttac.:tri•·hi, d~t:"li tiK~ns-.•ri e dl>gli (']e , awri 

.= ::; r~ ~i~;:~.~~ t~r:i ~·:;~~~.~:;~;:~~ /,~:~~~!~:pti~it:.:,~;;r~~ ~: 
~";;::;:~·~:~~n~t.~::;;,:~~:;~~i, ~~~~~~~~~~~;;~;,dg~ ~~~~~t~~ 
'llli d.i lll·mtac.:arirhi d,,,r.uuw r• • r•· ummli di l"•rt•· v barrifl'f rref«il·ilm~nt e a 
~~ul<.~~~,~.hna. 

1-l, Rm<n Tw:c·~•· 



l'imprudenza 1legli O)Jerai non abbia a rt•ndero nulle le l•recaot~Qai 
preliO('). 

Gc1/,/1ù1• - Ptlr impedire che gli oggelti Jl(•Sti nella gtbbia d~l 
nwnlararichi abbiano n cndr ro bi:.;ogna che e~:.;a sia ch iusa da tu li~ 1~ 

pRrli, eccetto che dalla Jlllrle O\'O si. caricn. .o <:.i !SCa rica la rnerct: .d' 
11uesln parte, non esistendo alcun nparo, lm;ognR porro la parete 1a. 
terna dell'ascensor~ molto l'ici no alla gabbia, onde imptdtre ehe !li 
l)ggetl i nbbiano u passn ro o cal.lcr~ in hass~: c~s\ bisogna, se si 
trnsportaoo carrelli sui mont nc:lnrlu, fermnrh sohdnmenle, onde !:U 

nbbinno n scorrer~ . 

so col monlncnrichi si trasportano anche delle JIOI'liorto. allo11 ~ 
ncce~snrio JlOrro nn ri]Jaro al disopra della gabbiu, onde Ìln]•edue 
che qualche oggetto, cadendo dnll'alto, alibi n n colpire gli opmi tl.e 
tromn~i nella gabbia. 

Pal'le. - È necessario, nelle aperture che d n uno Jl:lS!>aggio almom· 
lllctlficlli, aJlplicnre delle porto, c non accontentarsi dell'uso di barriere: 
oltro n ciò bisogna che queste porto si possano tlistingucrc dalle altr~. 
per cui o si fanno di fcrmn c coloro differenti, o ~ i mnni ooo di 
cartelli rho anisino l'oJiernio. 

QU P!<iiC JIOrto, n seconda dci cnsi nei quali !ii npJllicano, JlO'"IM 

e-&'rc o 11. coruiere od a sollonunenlo od a :-.corrimcnto lateralr. 
Ili qualniiiJIIC specie eS:lc siano, debbono rimanere cos l11nterueo~ 

O ll~gu]auwnto illl~'n!U d~llo 8\;l l•il im•-tll•l K Ili' \n~di ~ (', _ . 

L';l~~::;i, l;\~ttsu~:!:.~;:~:,~::!~i~;~~~~~;t;~~r~~~ ~li ~~~-:~::;r~r~a ~:':.~~.f~ _1~:. 
authP di rarinr•• i uwnl:warirbi Cllll l)l'~i Rupl'rinri ali~ l'"rtal(l mu•nlll' t!ldinlf 

1"'\;,i,a~ri~n~ ~~~;e;::~ ]' l'lli]oilo di (llllrnr•· rrn In intdaialur~ tl~i ILJVU I I'~rit~ al 
l>i<lll(• int~rior(l LJilalldl'l IR )J'IIbhia ~ in alto, l' oli ~pur~o:eni tlnll'arlf·rlum dfl J~llt 

~u ~~r~~ rt!\ q~n~i ~p:r.~:·~;~e."' p~~ ~~.:,~;z illn i ,1d n\tnl, rlllW·~~r·ro rinm.11rrf al di.~~w 
•lrUa J!'ltbl•ia di un rnr1ntorarirhi, d•n·mnno anzilntt•JJIUU{(Iti:Lrl' e_~~ICOI'lrf5°~ 
ultuna, iu rrt<JIJu eh (l non Jlt!~Sa n•solutamNJt(l scrnd~r~ ptr ina1 11 rtlnza di t · 

··hz~\!1. (i]i opt'rai du· 111an0.,.rnn" il uruntarnrichi. 1trirnn oli rar rnawrr ~ 
f:~~~ain •l;~::~~~ \'r~f :~~.il~ ~~:~::,~~:~·::~~~~::~::., ~;;;~~~~~;; ~~::~:~.:;:~::;. 
'~"'• ~'~~'1{UirlnnoJ !J h·ru manul'rn. Sr inv~~~ .rir~vr·~'<·ro in ri•pos~analt~ \li 

dJ ~~~~~~~~~\~~~:~:~~~t ,~;~:~~~P;~,I~~;;~i :;:~.~:;~~::~:~·r;n;;;:~i~-~~ ~:, tJ~tl: i~ 
··hp la "''~t1 n!(on<l. 
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chiu.~, l'Ctelto •JU&IHIO si dP\'1' far uso d~l lll1JIJtacarichi. l'cr impPdirc 
<hf qnalthe JIO riB rim anga BJJerta, si &ouu irnentati \'arii meccaubmi 
1pplicaodo i quali essa \'engono cltius ... otl aperte automaticamente. 

Qmli me(canismi diffcrisco_rJO a secondR del )1iauo uel quale tro· 
na'i le Jl"rte e dal gor11•rc d1 i'!'>'\e. 

Pvrlr dtl piallO .~uptriore. - Per itupedire che qualche oggetto 
o qaaldua IWSOIHI nUbi n a radere do\ Jliano SUJH:riore si fa uso d'una 
spefie 1li roporchio con un'apertura JlOr il pas~aggio della corda di 
s.:~nsione: quando In gal,!;ia !<Rie, la porte SUJICrioro di e~sn solleva 
il «JI'I!rthio o cosi si fa In comuuica:done col piano SUJ»Criore; IJUnodo 
la gabbia discendo, fn di~ccndero con sit il copcrciJio, il qua le, giunW 
allir~Jio del pinno superiore, si férma. chiudeudo cosl il 1ano del 
1110nlacarichi; con questo metodo non è nece~!'lario l'uso di una porta, 
ba.stauna sempli coiJIIrriorn. 

Un altro sistema è 1111ello rli far uso di una 110rtn a solleramento; 
Il gtbbia. Qumrtlo sn le, colla sua )!arte superior.· ~olleu la 110rta a 
.,.!4 di un pinolo aJIJtlieato ad es~a: di!>tendendo. chiude di nuoro 
IIJ<Vrla. 

Ptlflt dci phmi Ùllcrmetli. - Per le porte esistenti nei }liani in · 
t~rmMi Li-ogna adottaro si~temi piU COIIIJllicati. sistemi el1e lariano 
!«<:.ndo la specie tlolla JlOfln. Qui daremo Jler escm i,iO i sistemi dc· 
krilli n~l llollellino n. 12 dell'Assoriation dts l11drlslriels de Frar1ce 
«~11/rt lts tlccidtnls rlu trarail. 

Sei ea.so di porte a batt1•nti si puù adottare il sistema in1'en tato 
~~ J, }'ourneron Cri Bp]JJiCato IJCJia cartiera 7-uber. Hit!der C] C•• a 
TQr~ts- lloussiè res (DoubsJ (fig. 7 ). 

l dne battenti della porta, sono calettati su due aste ,·crticali a 
f b, eh!! ]tortauo ciascuna nlln sua estremità inferiore e sotto il pa· 
timento nn rocchetto; questi tluo rocchetti ingranano su due ruote 
«miche calottRte su di 1111 mcdo~Simo :dbero ori~:zonlnle c; JlCr questo 
l~ due 110rte si aJ)rono contl'mporancnmentc. 

l,e porte, RJITOndosi, fa nno ruolnre l'albero r, che fa muo\·ere. J~r 
IJfoZ%0 di una mnno,·olln, uu'asta d, che rieno a frena re l'asta di ma· 
IlOr~ o dt l montacarichi; non si può quindi manovrare il montaca· 
Whtse non quando IR porta ~ chiusn: !':mesto tlella b"3bbia si ottiene 
~1 tneU\1 del chin1•istello c. Il piuolo m fil)!;alo alla gabbia. ,·enendo 
a-1 agira snlla leva cunilinoa g, In solleva c permetto cosl l'apertura 
d!lla porta. 
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l'tor le Vl) ftl' 3 SOJiommentO :si pUÒ fnr USO tlel\a ch i u~ura IUit-1111· 
hta s i ~t l' rua Knipiler, 8j1plicato allu staiJilimruto di filatura Cb1gut 
+' t C' o. Cornimont (tìg. 7U, SO). 

Ad uno dei rnontanti ~o l montacarich i ~ fb-.a l•J un soworto .\ in 
I'Ui pa,sa un regolo in ferro BU', ati unn t-sl rt•mit l\ del •Juale e 11• 

tio·olato il pezzo u pitl pesnnto dalla )la r t.• \'CfSO la JlOrla P: in c· 
•tue'ito Jle7.7.0 è ricun·o c la sua estremità l'n sotto il SOJIJIOrlo .\. 11 

n•golu un• porta iu B' un perno 'l' con Ull dlindro o. 
Quando la gabbia ~le , il pezzo C incontra In porta P ~la. ~Ile::: 

•!llllllllo fJUesta è sollevata di un'altezza sullìcie n t~>, allora 1! c1ho_l~ 
Ìll t'tJIIlrn il Jlt7.7.0 D. fatto a doppio piano inclina to, la cui vo~)l).lf' 

i .IIEUI'tt:t:< ICI I'ER PH.I!!ft:'i!Rf. tlJ.Ii'ii'QifTV,SI bUL l. l l'ORO, t;Cç. 32."1 

TtiiD! Jtreeeden temonle fis~ata; il cilindro O, obbligato a ~corn:re !!Il 

.UbiO doppio pi ll ll l) iuelinalO, fil 111110\'effl j JlflUi Jl Jl1 C CC 1 e quindi 
11 porta P cade per 11roprio JICSo. 

Ct·nliouando la ~n hbin a ~nlirt', allorn tanto C rume B as~umor1o 
IJ I, ro~ixione t • r imilira. 

SJpUù, quandoadun J 
Jillllliutermedio lngabl.!in 
~~ndere rerrnnrs i , p r>r ~ ' 
lltuode l eordoncOrcr·~~A ~ 
mtu in ~· sollontro In ~ ~ ----.:..: ...........,.. 
J~rte C ed impedire cosl il L.__J_ ~· 1\ 

l!llllmlllento della JIOrta. Vig. i9. 

quando, iureto, la JKlrla si apre n scorriuwnto laterale, ;si 3J1Jllica 
allol"' la ehinsum autmnntiea sistema ~'aid) (fig. SI, 82). 

La porta A tonde SOIIl(l rC, in C3U);8 del pCso Jl, a _chi uder:si. 
A eiaseun piano c nello spes:sore di cinseuno dei due montan ti è 

1 ti.J un ga ncio C dì forma S(Jceiale (fig. SI): a questo gancio, che 

Fig. 80. 

una molla,. tende a 
..,,tingere COl!ta ute­
meutt:n·rwfa JWrta, 
e inch iodato un 
l'iuolo d. c!Je ::;ene, 
11er me1.:.:u del piano 
re del dpnte .'1· a 
tener ferma la ()Orla 
11 u a n ~o essa sia 
ch i u~a od aJICrta. 

• UflJIOlli3JllO ora 
cl1e la por ta bi a 
c lliUSII e che la J:r8h· 
bia, sa lemlo, debòa 

·~rirla . Il montante E della gabbia porta rerso la metà un 1)8 7. 7.0 li' 
nent~ due lati n Jlinuo inclinato: la gabbia sa le, il Jl Ì&llO iJJclioa to 
sm~nt~re incontra 11estrcm ità ricuna C1 del gancio C del mon ta nte O. 
'~P.:.ggia lill esso, spingendolo indietro, \'Ìncendo l'azione dell a molla r 
• lattiando quindi libera la molla: I'OJICI'llio non de' e fa r altro rhc 
far scorrere la (lOria. Quando In gahbia incomincia a muo,'c~ i , all t.tra 
la JIVrta dere ch iud ersi Rutomaticamente. 

., 
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A questo scopo, J.OOO tlistontc l111 1-' , tsblono duo altri {ltni simi6, 
i quali, entrando in :u:iont!1 quando incoutrnnu il. gancio. C l~iu10 
libera. come prima, l r. porta, la quale, l'N Jlropno t•eso, SI rtrcbtadt. 
Di 1111esli pe1.zi ne psist-ono clue, rorchè uno entrn in t);ione nella di­

sce~, l'a ltro ne ll'aseN 
',; ~ ~ 

0

] Por portll>, ta nto ~ 
r~ ~ pia ni intonrl~i Wme a 
I< '· pia ni est rtl rni, ~ i pu~it 

molti casi applicare il 
sistema di chiusura im· 
rnngi natoda'l'rnphl(l). 
QtW1:1 to sislernaeonsij le 
in tUJn tel rtmectaoita 
S~' n:-nfine che hauna 

esl r~>mit./l attamta d 
Fig. SI. IJordo superiore de lla 

gaiJbia che si a\\'olge su rulli J)()sli al disoJlrll tl l• ll'nJlCrturndell'ultirr» 
Jliano, e che, dopo ùi essere ridiscesa in basso. s'attaeea toll'allra 
estr.:mit.~ al bordo inferiore della gabbia stJ• ~sn . Si hanno eo:.l tut te 
le aperture eh iuse, eccello 1111elln che tro,·asi al l'iano della gabbia. 

Corrle c caù11e. - )Jolti infortuni sono prodotti da. llrt rottura d~Je 

catene e delle corde che sospendono la gabbia. 

Fig. t12. 

Que:;tc rollurù hanno di,·erse cnuse; lo principali svno: ~at tira 
qualità del ferro, calli' a fabbriea1.ione della c:tl<.'nn, consmno: btsog DJ 
quindi, Jlrima di usaTe u1m c;atenn, accertarsi che sopporteri lo sfo~ 
acni l> destinala o che la sua fabbricazione non lasci nulla a des~· 
derare. 

V.siste a questo fine nel Belgio un nnicio tec nico islilu ito d ~IUs· 
soeiRzione degli industriali del "Belgio, il (JUal o lm per iscovo .1 ~me 
delle catene da adoperarsi nelle industrie ; questo ufti cio teemco Wl 
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~Ile rhe sia messa in senizio. una ca tena se non tlof•O UJt esame 
a«:arato fallo tla OJlerai COIII(lOlent t. 

L'fil causa di rottura tl ell e catene si ha nella ~aldat ura, ontle si i• 
m«to di eliminarla: a tju e~l'J lì ue l'!>o istono urii sb temi di rostrn· 
·~ di catene senza saldat ura ; i Jliù importanti sono 

.u~li di Oury, 1\ lutte, Oirlo t o CoM iu, JJoux, eec. ) ' 
Jlrtlti t JXI raClldute. - Onde l'\ ilare che la rottura ~-

UU~ catene abt,ia ad arreure d:umu agli Ol•erai, SJlC· i·-... _ 

rialmenlt> quando coi monlararichi !>i iraSJIOrtano delle · . 
1o~:rsvn~, è necessario far uso nei uH uta ca richi tli freni l . t - -

edi~ncadute. ~ 
UD islerua di sicnrez7.a molto usa W in pratica ll quello \ -

1ppliulo ai suoi ascensori dall'ing. Stigler di )lilano. r, }, 
Sulla c.tbina F' (fig. S.'l), in faccia a cibeuoa guida, ~ ·,~.x -;· -

t d~l9 un pendolo K. Il bractio infe riore di qu~to f~ 
JO~olo, E"S•cndo più pc~ante, fa costan temeute scorrere 
il brucio superiore su •li uua su p\·rficie ondu lata S dte ~J 
JNtta la guida. Se la velod til dpJia gabbia tJ normale, ~::; 

allora, per l'appoggio del cilind retto superiore sulla ••«· ~'J. 
iGJ~rticie ondulalR. la Jla rte infe riore dd pendolo evita 
H !J•·rgenr.ll V c In gat,bia di"ti'ndP; s;> inreee la velocità aumenta, 
a!lwa la pa rte iuferiore dt• l pendolo uun arriva in t~>mpo ad evitare 
l~ ~rorgenu> \' e la gabbia si fmrla . 

Qualunque ~ i stema di !Oi curezza ~ i farria u.:.o, Lo "l'mpre ueet·~:>ario 
~~rio pulito e \'l' ri ficarc •li SO\'Ollte ~P e~~o t• pronto a funziona re. 

l'IL 

Oltre ai mezzi Jlrerentiri tla nwlica r~ i nll e macc hine, alt re preeau· 
tio'l ni tlm usure l'operaio oJHi e ('r ila r~ gli inf11rtnni. 

l/operaio, c.ho lai'Orn in locali on• ~'-~is to no molto mRcchine, dere 
J<orlue resti attillato ed c~c ludere dal suo abl1ig:liameoto ogni p3rtc 
~lUZante ('), pcrchè io molto fac ile eh(' parte del suo abito sia ar· 

(Il Rf1! •llmfntn l~~"f la. prl'\'('n zion~ ,{"S'li inf .. rtoni ~nl laT!Jill ndlf' in tllllltri~. 
~rt. i. - é;.,n • t•t)O!!iti :at' l'i~i aflii'J.i n~i [o)f:ali, o n i!t(lllO Jn lcchine o IJII'('('.a.nif;lDi, 

;~~~na0:~to1::!~~~:ra!v~r:::1~. r~:~~::~~~~è~~ d;m;~~::: ~~~li lv~~~ 
• ...,nm-nw. !:li v[otrai dvn anno ('."llfr~ pr .. tetti da ll r fnntnali l'"''iflti<> ni Eia c!e~· 



\'Oitn nell e trasmission i e che q~iudi 1'0 11~rnio \'t•nga trnseinato dagh 
alberi con gra l'tl suo vericolo. E uti lu ncordnre che si ,,uo ~16 
trasc inati Ja un al bero anche tJII Il iHIO CS-'il) è COIIIJllotarnente li ~it: 
quan~o esso è leggermente grasso ~ se 1~rm Jl&~te S l'~ l az~au te ~ell'tloito 
viene in con tatto con esso, essn 11 adensro e l opl' ralo 11ene trase intl~. 
co~l pure la CB Jlhd iaturn doll'operaio non de1·o mni essere lnngt. 

Oltre 01 eiò non deve mai l'opernio te nere in mano corde, 11ezzi di ula 
o.l altro che pllSS.1 essere nllort iglinto ntlorno agli alberi di trns llli~i,,nt. 

Ckdl iali. In mollo ind ustrio l'oJlernio si \rom in tlerieolo di 
0,~ere frequPnlemnnto ferito ngli occ hi dn mnt11 rio solido o gaw.e; 
pen·io, in questi cRsi, l! mollo utilo l'uso di occhial i di sicunma. 

Questi occ hi1tli debbono e~oro solidi, log-gon, ])()CO costosi, JINI~g· 

g~N eflìcacemcnte, non Jl ro.t nrro rbca ldnnwnto alcuuo ngli oechi, t 

non i111pedire la dstn tloll' l)Jternio. 
Un contorliO Jl ~ r l'iuronziono dei migliori occhiali di sicurezza vm~ 

bantlito nel 18\)2 dall';\ ssociazionc tl egli industriali di Francia (1
). 

Per operni a•ldctti alla hnoraziono dello piot re basta che gli oahiali 
siano formati con un fitto rcticolnto di piccoli fili di ferro, dortn~o 
soltanto imJ.edire la proiezione di pietruuc: per gli addetti alle molr, 
ai ceselli ed ai !tu lini non si JlUò a•lotl ore IJUC~ta ~emplito rl'te, pertbol, 
esseudo i JII'Z?:i proietlnli pircoli~,irni. !a rete tloHohbc e"-Sere fitl b­

si ma1 co n gran 
tln uno della lista, 
specinlrnente io la· 
1·ori cos\ delicati; 
per queste r1!1ooi 
ò neccssa rio l'nso di 
uc<". llin li con retri : 
scrrouo bene in ~ra· 
ticagli occhialiSim· 
melbn uor (fig. SI) 

a\'Onti du o vetri tnpez•Jidali : oudc impedi re il riscaldRmento degli otcbi 

l'orgu.M b.~Wre, 5ia d~>lla tnt!.Vria eh11 &t:ulll•l ]a\·orando, con quei mf'Ui (.btb 
pntiea ur.\ dimo!trato adalti allo !«>]lO SNtta d~r luogo nd altri inC(InnPIHI~ 
Gli op•n~i che debbuuo tra~porta re o lavorare mat~ri•· ad alta tempentun., ;~ 
d~bt.r. no lll:l ne;cgiar~ tl,mtnti a.d a. lto ]IIJVnziat~ l'h•ltrico, dovranno. tMtrt vri., 
d1 qa~lle d if~se ~ di quegli uten!ilì ch" la pratita ha dtmo.!ltrato atti a llltl 
wndizionedi !icurtua. 

1 
Il 

( l ) Il • .Yo\wl·, MIJ)ICn! llrtrmti(& llOifrt(UIJ' eo11trc /u auidcniJ d~ ,,,. 
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n a correnti.' d'aria fra gli ocdti ed i l'et ri l'ieoe Jlrodotta per meu.o 
di (1ri praticati sulla montatura d~>gli occhiali; un alt ro tipo è quello 
co·lnlilo dalla &citlé dr.~ l.tmrtias de Pt1ris (atto cttn rHri e r~:t 1 -
cùti; in questo ti po i l'elri sono ari una certa dbt.anza dagli ocrlti, 

1 rmettendo cos\ J'u~ di altri O<'l'hinli J)(lr i miopi eri i prc~bit i. 
Ptr quelle lni'OfiiZIOll i nf'l/1• IJuali liti j)rodoce della polrcre o si emn· 

n1~ gas irritanti, bisogni\ far uso di oechiali chiusi: quet~ti occl1ia li 
t~~OOno bMJre fatti in mudu da la~eiare fra l'occldo ed il l'Ciro un 
wW voluuw d'aria che rallenti il riscaldamento tlcgli occhi. 

J/i•d , re. - In al cuno intlustric si prod ucono JIOI 1'cri noei1·e; b 
b«~sa ri o nllor11 che gli 011erRi siano mu niti di mal.it here cltc imJ>e· 
diitlno l& rCSJli razione di tjtWste materie. 

U11a ~uona wnschcm tl ì sicurena de1 c ~oddisfa re alle seguenti con­
d!Mni: (') 

J• Protegg!lro rflì eacf'mente la ùocca et! il naS(.I dell'operaio contro 
1'&..\SoJ rbi mento della Jloh·ere. 

Z' Non c~sere fragile, es~cre leggera, c no11 ingombrante 11er 
l'opmio. · 

3' Es~e ri' a ~uon mèrcato c d'una JIUiitu ra facile. 
~ · Non ÌIIIJIRCeiare la respirazione. nè riscalda re il riso. 

Buo ni tipi sono le maschm.> Simrnelbauer, Détourl.e, Salomon. IJé­
trure,8(c, 

Con questo abbiamo fini to di Jlll!."nre in rirh·ta i princ ipali aJlparecciJ i 
ani a Jlrefenire gli in(orluni sul la1·oro nelle ind ustrie. Ora. clte Jter 
l'!!e, l'industria le lJ obiJligato ad adotta re ill tutte le industrie quei 
mrui pra, ent i1'i che In Jlrntica <"Onsiglia, è utile indicare tan to agli 
iadustriali quan to agli ingegneri, ca)li· tccnici, operai. ciò che si è 
f&Uoi n questo im)IO'rtan te ramo tlclla nwccanira . ondc indurliarirol­
rm i loro studi a rendere meno pericoloso l'uso di lu tto quelle mnc· 
!h:ne ehe t&JilO hnnuo fa tto progretli ro l'industria moderna. 

Torino. nJI[il o 1901. 

(l) C.mdiziuni ])(liVO nel eoncora-J inJ~tW nel 1~!1:1 dall '.AHOCilltiont deg li l n­
"<lrillli di Fruncia per la migliore ma~hera di eicurtn:l. 
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1 metodi oonoseiuli pf'r rieanue, piit o meno economicament e, della tntrgia 
1umin(l1lfl dalla energia elettrica, si dividono oggi in Ire gntjlJ•i: ralt(l, l'in· 
eand~nw.elalumin~cent.B. 

J.'arco e nncandesoont.a furono ottenuti fi no n questi ult imi tempi lOto 

dianto il carbone, e, nel concetto ch.:J do 1·~se JIOSH·derl! per tali applkativni 
In um ima purena 00 omogeneità, una folla di inr('ntori o di ind u~triali 

tpf'!lero te-ori d'ingegno per dare n questD materiale In raralteristiche "luuite 
ehe tutti ammiriamo nelle mollo foggie di carboni JIC T archi e di lilamf't ti 
per inrand~cema nel l'uot.o. In quanW alla huninesel'nza, o luce a basn ltm­
lll'ralun~, prodoUa nei tubi a gas ra.refaU i 10lto r<>~ti nll'infiu l·nu di O!oti l· 
latinni eleltriehe di alla ftc<juenzn e di e l e~11to polerrtinle enleaee, è Jl(o\0 

come aiano rima!le ancora senm conseguenza ind ustriale le innumerno\i n~ 
rienle di Te!lla e quelle più retenti ed nltr~ttonto ingtgnO!'e di ~l e. ••arlace­
M oor~>. 

Certo è che nessuna teoria ha ancora fis.~ato 110 limite alla quantitl di 
energialumin<JI!3 che si pul'> oltenere «..n J'intermedillrio di una dota [)(llt~z:a 
elettrica s~ sotto fllrma termka Jocalinata. o •lift'usa in osd llniooi eletho­
magnetiche; è noti!ISimo come il rendimento in energin di l'ibrnioni lumiiXIR 
delle \amrade a incandtsWrna di carbone ~ia l'!llrematnt lllc l•a$..•0 

lnNgionequindidel\aeecelsa pr011rietà della energia e\eu ri c.'l dl ~le 
piU che ogni altro forma di energia trasformnbile con e\e1ato rendimtn\o, ~ 
R ·1i naturale che fen·ide ricerche si prostguanoncllo mrie diretioni per tro­
'are dei metodi di tra~formatione piì1 vantnggio:!.i con altre sostanze dinrM 
dal carbone omogenoo, per il (JUale lo e\el'ale tempernturtl sembrano mtlt 
limitate ùa fenomeni di rammollinwuto e di rolntiliuazione. 

!li pare non manchi d'inte res~e il segnalare e riassumere qui a\ ~uct di 
queste ricereht', 1\a\ punto di l'ista della loro imJMl rt ::~ nza scienti fi(a edelle 
probabilità piU o meno grandi dell a. loro attuazione prn ti C!l . 

l>opo l'impiego bene intenzionato ratto dal D.r W. Sern~ t ùi elettroliti !(-!idi 
ad ~lta temperatura per \'incande'!Cenza el ettrica . molti inl'tStigatori fÌ JIO' 
aero ulla atessa \'ia con n ri11 rortuna per :lJlplicare gli ~ h·c~i priocipii at;tU 
all 'n eo. 

.t LCO~Y. ATH1J.J.ITÀ IS l-CCI! Ettl1RIC,i. 

!iiwnlmmo che l'elera to rtn<li me11to rt latiro dt lla lu{l" di .\'ern ~ t ha il 
•111 k>Ddlldtnlo nel rauo clu:o gli • us-id i dei meta lli rari •, S(o;;taou llianchr 
tllf'llitOm6COrJ1iincandeeunti,~I.Jtul'oti i corpi pi1lttallilidresireo0: 
l'W 1J altll tl'm~ralure, J'll'flllllttono appunW di ell' ra re molto la tempera-
1111 dtl (l!fl~ Juuunvso. oond1z10ne h.stnzla \l' 1 l' r la et6D(· IIlia u~rgtlica dt lla 
, prr6tie d'emi FSione. X e «1n~e~rw uno spco~ta mento del JIUlS!Iimo di irndia­
P,.. Dtllaforl'adell 'entrgia di \\' . Wien 

l ' c, J=,.:· e .·r , ') 

~col ~lire della temperatura llW1iuta '1', nello ~ pt'Uro d'emi~icne a1111 • 

f*Ì<o> &tmpre in maggior C011in i raggi di minor lunghena d'Cinda, e con 
Ni~he l o Jk'lr tiJtÌiiQU ive del l'erde·:ltlllrro, incoufronto a quelted!-lrot&o 
l mit.ilt ('J. Preeisamentl', la posi tione tlel mauimo della f nna dell'~nergia 
i<hllrmilllta rlalln n•lnzinnc 

'·-Jl = :~.' 
tl'fJ...., è tjul'\la lungheu.n tl'onlla (in ,u) J!('t la quale 1iene irradiata nel­
rarill'tn'lgia ma~~ima alla tem (lf:ra turn a~oluta T. [H la qu~Je. d oto, un 

io_idnle ~gualmente leMibile a tulte le radin ioni. qual't! il bolur.etro. 
~~~bbe. lo speUro piì1 brillan te. !.a tx•·tante A. &e('()ado J.ummere J>ringa· 
l.o1a ule c1 r~a 29 10 J.<· gradi (o in mi~ura a~\ uta J., T O.Z!H cm. gradi). 

l ~i!tituire term ieamente una SQrgente luminift ra e«<110min. Fla dunque 
il pnm1\iuro In neemità di fnr irradiare il corpo lumirwo ~r inrand!!­
V!ttl alla temperatura Jtiil alta J m~ibii P. 
·'·l pri~ipio della lam pada di .\'em,..t risponde ~nu dullbio a qubta ron-

40:-r.tplù di quanto s'era fin qui raggiunW. poithi:anormale alin:Pnlatione 
M «ofp) ineandeS(tnle, watt 1, ~, Pf'T hefner e eirea 2ft)(!~ (C), pE'rmette di 
~~~rt,rispettoallalueen ineande>eenzadi ca rbone, unfffetto utiletcoriro 
4'f(t0. 

[.!~W. Wit:'i, Sil:1mysbcr. d. J;. Ak. d. 1\'iss., zu llr rlin, ! S!~. - Q, J,uxwr.ll , 
1': 1 ' 0 ' 11 11 1>~, /)ie l'crlltttlllllff tlrr Hn"r'lit in Sl)rl.lnu11 de.; ~chl!"orttll K"rpul· 
,..r'''~dl. d. Dtul.•clt. Phy1ik., ( · ~ .• tw,lft: \1. l'l . ~ 'i( ' ~. r'r l1. ,fos Gudr dtr 
~r~~rur/Atil1mg i11 .Yo~nwlsptlrt4m, .\ nnalen d. l'hJ ~ ik , I!IO t. 

'noto, Jlfr es., eh ~ Il gmn·l~ l'('mlunmtQ luminullO d~>llt rttitl'll~ .\ u~r l i 
;;;' ~~pli~fmr nt~ rvn il fntto dd JlnlHI' emi~sil o minimo po~•M.I uto da 14-li 
b.tta bi, •n rng.lt.ll." d~>l ' l ~all' l:!. rtllcf·lla JHIÌI rw;um1·re la tr-mJ~>· mtura dtlla 
ti ~l gu _ "-"""' ' Jllu Pl'l!<~•mnnu·ntll ehi' nun farcillno 1~ Jlilrtirfll~ c.a rhon~~" 
11~ b, I<»UnV> • 111·1'1' •, l.'eh•rala tfmrrrn.tum eh~ · ~'1., ratgiung~ co' l la 
._ . ' ':, •d una inlfn$1\ t missiùlll' ·~diii r< ·gl!lni J•iu ,·i•11li11 dl'llu ~j P{'ttl'l, it1 par­
dt.~ .1 r&rg. rrialli ai tiul ~tti, rPJhnandu u11a "''r}[""ntto lumino.sa p1u K«DNnk-' 

l'Ili 11 nrtt.l,p l:uciand!t l,ru,·iare il ca rl~·m· di~<oriatv dagli id"'c"'"rburi d ~l ga•. 



l.a lampada Xern~ t . In quale fu mvstrntn In prima \'Oita in fum..inne gill un 
buon ruio tl'onni fa , et! ll JIJmne sotto ,-dtt' industriale solo alla 1-'.SJ()o;ÌtiOM­
rli Pnrigi MI 1!101), l• abb:l ~lantn coooseiuta Jlf'r di~pen~ard dal d~rirtrla 
Seblx'nil m.anchino ancora qua~i l'ompletamentr i dnti per cla83ificn rht dal 
punto di vista della sua importanza prntica. si pub ritenere l'lte ~ca urì .,. 
pratutto r:om·eniente per le ten ~i o ni eleute eao.stiluirà con l'anlaRgio i pie· 
~li nrd ti , allorquando si sar.'l. trorato un modo ]oiit pratico ]lf'r l'aceensiooe 
che non aitt untt fia mma ordin1ria . o il congegno :assai c<lmplffi!O c delieato 
che ftnllÌOII:ll'llllfla P.s~itione. 11 suo consumo normale.(.>, come rieor· 
tlnmmo, la mt'til. di quollodolle migliorilluulladcordin:uil',nd incnnd~nu 
.ud ruolo, ma la sua 1\ura ta ]).1r8 nou torpa,si Il tn l rl'gime le 200 ore, e 
meno ancornseht si sovraccnrlca. 

Il conmmo ~pec ili oo in walt per hefner ùirnintli~cl' peri) ra ttidamcntc col 
~r!lce ro della intensità di oormtte. come dinu>strn In tnlwlla ~egu~ nte tolta 
d11 uno stu•lio recente pubblicato da W. Nnnit c W. Wild nella Xribrl~r i{l 

[ilr Hft Jol rfX'htmìt (1 000. ll f. 2:'1). 

c., •••• 01~,; d\:ohu ::::~"..~~ c~n•a .. ~ ,, A•o lptC>IftN 
l•b•lur ••u· ~o!lou 

O. Il'• \!•.! 1li,7 1,1:! 
:,.11) W1 ~·.r· 1 ~).;1 

'l-! Htl ;-1;",,8 1,';!1 

:Y-• \ !~i w,;, 1,/N ,, l!t·l ti! ,\ O.!•:l 
:i:l I lo\~ litì,IJ l). ili 

·, k'Orge come la corrente pui• l'ariare (M!r la ste.:Ua diftèren:za di potenzi ai ~. 

e quf! to gimtitlca la 1 11.•ce~~il!l della ret~ i a t e rrt.1 addizionale d(>!;tinata n «om; 
pe1113re l'a!Xr.-scimenlo tlelln condntti1ilà con l'elrvursi dl•lla lfmperatura. 

Lo splendore intrinseco pub mggiungere fino IG hefnt>r ~r m mq. o ~ll e lam· 
JMdesovfu ceariche. 

Sulle orme del D.r Nernst, la so~ti tuzione partiate o tOI11Ic del carbone 
Mme corpo incandescente anche nelle \am])!lde ad arco èntlunlml'nte~ t ~ tlia la 
da un lnto dal Bremer e dn K Hnsch dnll'rtlt ro. 

Nella lampada Un:rucr, che fi gumva nllrt 1-Aposizione del 1900, gli elett rodi 
frd i qu.tli l'arco si alimenta , contengono dn 20 n 50 '/, di s:t li non condut· 
tori e rerra.unrii, come di s.1li di calcio. di magnesio e di &ilice. Questi elet· 
lr.xli in rormo. di V sono iudinati di tr,o sulln l'erticall' e danno un ano di 
;J .. t rum .. mentre gli ossidi Uianclti rhe se ne staccano col consumarsi dei 
c:a rboui, vengono a depon i sopra un riflettori' SOI'rnstnnte. La loro tl ist.anu 
rimanr inmrio.Uile. mediante una tl iSI)(ISizione di regolatore ana logo a quello 
d<• lla lampada Hapie!T (18i9l. La lu«> prodotta, ricca di mdiatloni gis\le e 
ros ~. richie· le. seoon•Jo il WeJding, un consumo specifico di 0, 1 ~o~-a tl per 

ALCUSt: UTUAl.ll.l JS Lt;Ct; IIU;nHICA 

Wett: ma ~t uetta cifra si rireris.:e alla int~cn~itl emi~ft<rica infHilire soltanto 
tt!l \JmJ<ada fun1iona a fuoco nudo; iJ''ic/Ji• t ...a ooo dii seori~ilrnentt ti \: 
tW \ace otll'emi~rero supenore. ~JreorrP radtloN iare ta l cifra per avere il 
Wl!IIIO mo riferito alla intf:'n~itu lun1ino~ nwdia ~rerica. Tutta1·ia questo 
Jilt:tato rt>terebl.te ancora soddi4a~(·utf>, giatthi: anche entro un globo 01,ale 
• &.t!<'rbe 30 .. 40'/, (Wedding, h.'!'. 7.. 1&'17), il ronsumo ~Jil'dfico non ,.. 
~cbedi0,3 ~o~ a tl per hrfner. Himanea Cf>JJOs(treilJ•teuoe la durata 

n rboni 1peciali e gli inconrenienti parlicolari tli questo focolare lumi­
-<\ anti di formulare una tli'll'URSÌOrll' sul •IlO 1·a lore e aul ~uo al'\'enir(!. 
Il ltl~b di Pol.!tdnm Ila rec~utemrute pubblicato 8u l\ 'Eld.-tr(j ltrlitJisd~r 

/,ritMArtn (H ff.'bbraio 1!101). i ri'lultati di riurehe f&Ue sopra un arco :~l i ­
MLJIO h elettrod i nella comro~i~il•ne dei qual i il c.arlx.nl' è total ment e 
lidu;o, fonnati d oè da os.~ i di. como la ma,~tnrsia, la calce, la torina, la tir· 
~e«. ; que.~ to arco per le sue proprielà fl~i ehe. ruppre>'t'ntere~be. ~ndo 

Tlllt.lrt, UJ!l Nlrgentf" d1 \n C(! tli f>tQnomia 8nperlatiu. 
~~e. tali ~tante hanno una retti~lhilh ~:norme a frtddo e nOfl direng(·llt) 
lutlntl rhe a lemperatum e/e1·ata, occorre anche qui ~.aldnrf' gli elett rodi, 
at.a lt~cm pera.turu; Jlare rhc\'autoreahbin fatt.ou110di una fiunm.ad'arro 

''urio, interposta inizia lmente fra i ~uoi eleltrodi • incon:t111 .ti/,ili . d1i 
, li si spiua • l'arco e l e tt rolitico~ n~ n DftJitna la tempt>ratura. di mi aia 
l&ltda tt'nderlicondutlori. 

la dt1 HA di energia aulla auperlicie delll' estremit.ll ineandescenti ri-
sùa wa~ grande (30•·10 wall per m mq.) e la temperatma che ne cunsegul' 
~~~ p1ta a l~ fra quel/t rag~iungibili ron !1o!òta111e l><Jiide. in ragione 
~adtllìrolt!l. dt rustone e fOia.tihu.a~ionl' dei composti tPrr06i con-idera ti. 
L'tll'tlto utile luminoso che ~e ne ottiene 1!, ~odo le e!!perienu dell '~m· 

! ~<t. a...-;ai pitt elera to che per fJUnlunque altro ~iittma ora conosciuW. ctin•e 
1 .\0:orge. per u .. dalla tabella S<'gurnle che dà delle cifre corrisr.(lndenti a. 
lll!l:trt della intemit.à luminooainnn pinnooriu.on1.1le,diretione detmaESimo. 
l'1t ti~UrOO i di mm. 2,!) e \ungheu..a ~tante dell'arco di 1 mm. 

.• ., 
" " " 

1/Y.I 
l ,t.-. 

lo<oiiJ~!,!~:-•n-

1W,;! 

l~~~ ' l 

Co••••~ •PMIIoo 
••ll:bdur 

0,1;1; 
U,l:l 

1,10 ••;,,; :?;;,,!) (l~j,j 

:?,!!, t l.'!,'l :t:1il;, 0.:10 
:?,tiQ l:l:?,lj l'~o(.J 0,:?< 
:J ,'!;, , ...... ~ 7"().~j 0,!1 
1,00 ,,.~.o ~~~~.o n,l!t 
r.,oo :?l:.,o lf)t:?:• o.::! 

~lf cifre BOno ~nz.n ùuhhio e"tremamentr ~lerate. ~pteie u- 8i courn.n­
~•llemMiedi altri sistemi: 
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l uund··~"nu. thllrira 1mlinari:a o.:?'• 
l.ure Nt·rrut O.•~; 
,\r.;IJal~o>rnati\·,. I,;J:, 

• r"rn·nte c ... ntinll.l ~JJ.I 
lire<~ tltllrolilko :IMI 

;J,'IOI I)I 
1;•• 1,•> 
O,•iooiJ,I) 
IJ;, 
o.:J:, .. w, 

Il Nern3t medesimo avtm d'altronde fallo da h'IIIJ(I t>~pNi('nzr a~k-gbt 
(:(111 le ~ue matite pt>r inea.nllt>~eenza. Il fenC!meno d~lln formazirnt d'un ltffl 

rome quelli) del Ha~l 1 si pre~enta Rpontnneament(• (]naudo uno dei fil:untntidi 
Nern:>l, r•q~ltiJ,:liato pel consum<l, ,·iene n intl'rrornpt•f'lli m•l uwuo. Il Xurut, 
dor.o anlr oon,tatlllo l'enormo tempcmltua di lnle arco e la corrisr<mdute 
produdono lumino~a. e1prime Jlerb di nutritl' p<ehe S[l('mnze 11111 ~ u<J lmpitgo 
1uutico, in OJIJ~izione n1l'OJ•inione dl'l lla~rh (!}. H.-P, n. 117214, l 'r r{a~rm 

Allr Rrltll,'/11119 L'Otl tlcktrisrhtm llOfJrtllicM, 18 m.in. 189\:1). GiJcch?, t~li 

oomtatò altrt~ì un s~n~i bilissimo rammolliml'nlo dPile (·~tronitll inrondt>~t!'Oti, 

e infine 1111 rapidooomumalli dl.'l polo "'!laliro, rire&~tnura curin,:.:~,iaqrult 
(OI"Stl JoOlrtbbe ('<;~l'te di ("'..~ntiale Ìmjl(lt!Oilt.'l j tr Ja \('(Oria d~JJ'atCO IOJtaifQ, 
111 tO!'Itrutt(l, urootlo il Nernsl, i 'uni filanwnti, adopt>rati JIN arco, DOD JO'· 
"Ct;gono rer orn una durata ront·('nientl' ptr la pratica aJ•plicniN.l'; a,giatt­
g:a•i d1l' le dfre tbte dal Ha~h Jl('r l'ciMto ult ll' tJpJI't~rco rltllrrolitiro !()!liJ 

11lquanto illuoorie. poiehè .Bi rifcriKCno alla inteu ~it;t huninr•a in 1111 J·illlll 
<•riuontale e non alla inlt>n~it!i merlia sfl'rica. 

lntt>rt,•a Allalme111e il ~egnalare lo. nu11ra htmJ.ada a ill<'1111dt,:ce t~ra a fila· 
mMto rli rumio del llr Cari Auer ron Welsloach. 

1.1 teenira d~ll'ilhtrninuiolle a ineandfjlcenu. nt•n )aga d~l filarntii!O u.i · 
rJb· le tli earbnne puro, eh e però nn n Sl)pfi/Jrta trn~it•ni Il lt·mperature tlerate. t 

nea11th1' della matita bianca di Nern~t. la quale richicdeinn'l:e una il'mftra· 
t 11ra elerata pera~XendPrsi e una ten•innl' :urclu• l'lctatn Jl{' f manttr.m:i lt­
ce~a. dirige le sue ricetthe alla ~coperta t! i 1111 matl'riale abba•tanza rl'!'i•ttntt 
c.mtro temper.Hnre altissime c dr.tato nello lltt-MO tl'rtl(l(o di pictoln n"~istirit• 
dcurica. 

l,'atlend.,llc del D.r Auer, dopo n1rii anni di ricerdJl'. si è fì·~~ ta, r~re ~ 
su~•so. sui oornpost1 osmici e s ull'o~mio, il )'iii rcfrottalio dci mctalliro­
nosciuti. 

Su queita nuora lampadR riferisce l'i 11g. Scl1olt nt'lla ,\ "!=emblea gev~ralt 
di'ila lJe••l~idl t Gasg/al.lidil Aktiwgnrllsclta{l del :..'3 gennaio 1001. • Il 
D.r Au~ r è riuscito ad ottenere in fil amenti ~vltili!"<im i l'osmio, fioom ((IDO­

t~eiuto solo allo ~lato di 110h·ere eri~tallina. fl, Jl('r fu~ione al roruo tiHtJ ito, 
<:Ome un m~<tallo duro, fragile e dinicili !~Simo u lot·orarsi. l.'11 filamtnto('Oll· 
simile i: buo11 couduUore, e pub qu ind i ~!tituin• il tilo di carOOne di una 

J.U.:lJJO P. J.nt'ALIT4 l\ M'l E El.l!rtRICA 

biiJ*U •. ioralldl"'r1'n1..1 t'ldtrica. «>l ~autag~:io di ricnaroP, Joc:r 11no ~les!lo 
(\11!'111110 dJ oorrtnlt, una iutt•rosllll lumlll/)!.;1 wangiNI' tlu~ cui car!J(InP, cau~a 
b ~· tlml.l \RmJif~hn·n d1P ~l lilo di o:-mio pur, F<lPf"'Jrtare: di qui, una 
,nr fr•D ~uraw rdatna d1 funz•o autellto. bmJoade a fllo d'O!<mio.cbe con­
__, 1,:, utt r,..r llf•fnf'r, ra~l{iUII•Pro già nr.rm•lml'r.tP 700 orP, e anrht 
t•ulr J:.'QO. 11113 •li 'lll~lt>. ÙllJ•• 111••re laronto 1:.00 ort, tro,·at'bi 111rora 
it!l.tl.l tol uen per..Jut.u aolta11t.o il Il'!, della 1u1 intt11~ità lumillù!-a illi­
I!J!t; dJ)'printiJ•io ~i SJot"lt'ro 1,:, watt JM'r h~fnl'r, dopo Ir,()() ore ~>e ne ri­
cblm!lO 1,7, lllo\tro•,\ro.loJoOun.t'l'tlo li>lll]oOtli(uuzi(lnamPnto,Josl' le111Jore 
4.oll& llmrctla. tlimlnuilll'l', c f>OS'oilltl+' di rHtituirJrli il ~uo ralore f•rimili\O 
(!Il uu proc•··I111Jt'nto s~riale. 8PMf>hte 1.' r«o co~tu!-0. At-llta ri11norare il fila­
wtoJ~ilJ.alloiiCillu, rtalfltigem·raziolleJ•Ube-~re I!Oltt'(Chie tolteripttuto . 

. Ja nrgioM •IPIIJ ma~j(ior con•luuhità d1·l filo tl't~nrio in t(nfronto del ca r· 
l•et,la l•rnratfa a <"rni•lllMIJ•UiJ filhtiOIIIrc l').e 1 tf'n•ioui fiOCoeltntP.Iia 
:"la.'IO f<oll. f'tlmela ma:.c~ior foJ.rh•deJie.~.;u.i,ni C4'ntrali forni!ICono Jaoor· 
t<'ll.!t •tlo temi(•ni di 100•:?20 ro~t. e nre rio di8~o(!rre più lampade in 
~"'•i roiò'liono utilizzare !1• n·t• aLtuali, nttero tra~rormare la lt'rt•inne 
lb!lal.:aadoiR al gratlo ril-hiM<Io da da~un1 l•mrotda. Con correnti alternative 
n~ttl n polif1 i, lllt' aloùa..,•:mtPOto d1 te~ione J•UÒ tt~):('re elfeUua to da 
~tori f~U o pr gli utntll v in klllt•-•taUot.i. La lampada a ~mio, 
r'd.folM~t• una loa ~-<J te11 ioni'. rotH!t'DP a~i J,.,nt quando la corrtnte ro11tinua 
t k·rllt.& 1la a~umula~ri: in l'Ili"'' dr! ~~~,-, ~·itrolo ro~umo ~~«:itìco, nect-s· 

'.1 ua Jit"'I lun~la.to th :l•rumnlat<lri, t] rhP p qu:~litil i"'S.Dliale ricllj,.,.ta per 
rr.laruttlatlOIIt' dt t t'liuti! fcrruliane. c.:c. La lampada a f~mio \iPne ora co­
lira:~ r··r intentita lumil)<)<ll' rarial•ili fnr 2 f' 2011 hpfnft. 

'L'rng. S..·!JOil mu~tril, •IO[>O la ~11.1 o:·mulli.':IIiollf, quattro delle DUOle la m· 

J<lil ,\tll't di 2:. rult in 'lf'rie ·Ull.t rete a 100 rolt, in confro11 t.:J co11 altre 
~v.1tr~ lamJo;'I!IP orolinarie in J);l.ndlt'lo aull:a ~t•'•"-1 ten•i· ne. Le lampade a 

IO ~~11111".11011 0,9G nmpère t< 'JUPJIP 11 t"arl .. ne 2.•0 am J>t-re: donde una 
ll:lleotor~ d• romnte del f.O '/, ]'('T l'n•mio. Part 11ncbe che lo Sl' ilur•l'o di 
l'li ~·•a llule,olment<~ minore •. 

lb que.te notitie ~i deduce chf' la lamrada Nern~t e !J lauJpada AuH pre­
' ~~n:~;3;ilat(l nttnale dei pregi e degli Ìlll"(''OIC·ni(':tti in qualche modo 

~!,lntmhe ~~ fo \n !ano ~ul priu~ipin dt'llt' rll't'nlP h·mpera.ture : ma l'una ri· 
ài ~.·'~' ten•i_orri e Mn «i ac«n."f' di J~r ali '1/:Dt.a l'aiuto ..Ji artifìti ro~· 
~ eo, l al t~ ~~ ac~ndt• 111a funzwna ~olo n ba~•P ten$tOm. Teo('odo pure 111 
~ , ~kl l t'COnnrmn rhe t•ntram))l' (>t>rmettnno, e ~tnza rare ad•M.11to piut-

1111 tlnl rhp all'nltro d~ Ili' ~i11gole qua liti• chf' fra lt>ro le opp.-.IIJ.:ilnn, "i r. ~rò domao.Ja l'!li fìnalmcntt' ~e i\ priiiCij,io SINO "Il cui si fondann, btnchè 
lflll'>tlanu. «<: ie11tilìca indi« ·u~. ns.•rgni l'erame11te l'unica ,ja )'rtl iea ai 
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rir(!r,·.ltCJri di lucf' eltttrica tcooomica. e~ il ri•]·aruno di'l lfrto o Jtlla lrl<l 
ll·•l wn~umo ilelle J.miJ1.1dt> ordinari(' a in,·an<it->Ct·nta «~-~ titui !it:,l u110 tt 
drfinith-C!. merittroiP rli tantr lunghe t laOOrir"'j' rirf'rrl,e, TotNrernh ìa blt 
uniforme dirniont. 

q,1~t.'l obbietione rondam~ntale al ]'rindl•io •Mie alte lttm]otfllturt ~ 1 r~ 1 
rontrapporre alla ille<mllt.ftriiJil,thll forni•CI' in lnce una minimaJ4rtedtlla 
energia total~ !~ in calort, la h1 rt• tltltrica f>4>r lumiuornua, la q1111t 
e!lthulen•lo e:<~nliahnente la tra~fonnn.iour internu•Jiaria dtlla tr.tJgia tltt· 
trita in energia tt-rmica, è. o rorreb~ '"''"'"· unn lurl' n ba •u ltlnJ.""I1tan. 

Come non man<';lno in n.1turn ~''"IIIPi tli prod1uìont• luminO'\\ in t~>Mitiblli 
1li !Pmpt>rntura pi'M'1ima a qu.ella mcdin drlla \ila nnimalf', l' oome d'ahra 
rartt' Ot'SS UO nrgonwnto serio Joiìl ~~ JIIIÒ opporre a ritenrre cl1e l'tntrgia l~· 
minif~m eon•i~la in \'ibrndoni cll'tlromos:nHiche, c 1111turall.' tlu• gli ~~~riti 
pill in\'enl i\' i Jell'f'Jl(IC:l prosl'guano in tal~ iml1rino lf'JW la St(lptrta dtl!a 
Juw ~leUriea fredda, os.~in tl~lla t'tl'll luco eldtricn. 

Con mi~urat>' parole, Galileo J.'cri"Jria in~r·gnna chl' • Se la Iute oon i 
• 111troch~ una willnione elettromagnetica, c npturale l'idr:a che si po<q('OD 
• una eorrt'nte elettrica di alta fn-qucnza J•rodurr('dirtttamtntf' la lue.>, k1rZl 

• pa ~ti' JIPr l'intnml'diario d~l calore. n prod urrP il qunll' ~i J>trde atilul· 
• rnl'nte la maggior p:ute della energia. Stnttl di~ntf'rf' aulla magl{iort o 
• miiYlr prollabitita che si possa jitiungere a quMo ri~u lt111o, pclfiliiamo ptN 
• dire che una tale corr~nte non polrl.'ùW ~rto tra.•mtUnai per lllf"w 4i 
-eonduttc.ri, quinrli il problema andri.'I.IOO piutiO!liO po!'lo in qutsli ltrtciti: 
• tnnare un apparetcbio ptr la truformatione di una corrente di ~ittO!J fn· 
~ quenm atta a tra~ml'ttcni con le reti orolinuil', in corrt.'nle di alta rrt­
••JnenucaJt3o:edi dare direttamente Ju IUCl'•. 

Purtroppo ~iamo ancom lontani ila tale ~luzir·ne. Xon ~i COllO<(! a11«>11 
abb.1~!Anu a fondo il me<:canil!mo della luce bionra J·I'T J'OI(!r adrlitiTt M 
sicurl't.za i fond11menti sui quali potrl\ CM'guirsi cot.'lle tr.uformnion~. . 

lù1 r~llemlcllll, i fenomeni bt'n nllli della lumi nes«nm dei gas nrtfat ti 
t~ti uel campo rli oscillazioni elettrichl', (i[rnno lnrgo srntio di ~pmru al'a 
immnginativa d~gti in1·entori. 1 ... 1 quf:'slione dl'lla lumin~centa dei gu nre­
fattièt~>rlarnentoa~'limcnoavanz.1tadi qucltadcllnincandeJ:«nllladatra 
temllf'ratum d~i corpi solidi refmtlnrii: ma la solutionc non è da porti atratl~ 
all'ostraei~m". per la !lilla ragione cl1c i risultati finora ocqui~ili con fOOO*': 
solutamente conformi ai dl'Sitlerii c alle speranze c alle 3tfennnionid~h 
in\enlori. 

f.: i)e.n noto come fin dal !S!r.! il 'l'esla prt~enlam le sul' prime ri«l'l"hU~ 
tal r1ne;lione alle società scientifiche e tecniche di Nf'v. \'ork. Lond11. Parig~, 
Berlino. I>i lllìi, egli perfeziontJ oontinuamenW lt>suf' inttlllioui, e il su~li"me 
attrnre~gliannil~legatoalproblemadr•\lalueefredrlo industna!t.s 
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.. rff(l]i esperienu ron alk< tt·n:~ioni e frequtnu, alla trumi!!!illne dt>lla 

..,p llefiU fili, ,. . aiiP e<>munieuioni coi figli di'l piallt'ta .'llarU . .\ QUhlti 

1 a-1 altri grandi· .. i oonrepim~ti rli Tt'111a, l'itmo P'!rtl Mtretti tuttora di 
Clllltf"l'lt QJU ammlradonP di f•Urt alirna, taoto l'assoluta maneanz.a di cifre 
ti risolUti di l' JW'TÌtlltc meki<liehu-mo CnstanWmente 1 ootani negli scritti 
~Jiei e ntllll' iutrrr:itrr emantr1ti rtal fanta •io'IO americano. 

llal 18!1'~ flno ad oggi. il famUI!I<J tubo rtrttlllto M'nn elettrodi, l.lrillanle di 
a. &lgi·h io un talllloO di t'I!K'illationi eMtromaguetiche, è rimasto in fondo 
1111prt lo siello oggetto rrinripal~> delle t·lotuLruioni di Tesla, nè ha fatto 
• pum rerso l'applirazio:one pratica; tl'olnl' f•Ute J~·mbra abbiano fallito al !Jro 
l'Oft) tatti gli ingt>gn0t1i~simi (1;-(ill(r/ori Ila lui cr1'3li ptr moltiplicare la rre­
'' lllol dPIIP OICilltttiùni di longo i" riodo, e ridurre il t~mpo morro relatita-
11!!\lo roa.•i1IPre1·ole cii <' lt-!•Jrtt ],. 81'rit• ~ncl'f>nin• di r·.!-<'illu.ioni di J>eriodo 
lnrt, ~riginatc d.ti rocchetti d'in·hniont• t"on gli t•tdinarii interrultori od and1e 
11\'tbotlt. 
~rt.l è qut"SID il JIUIII(l pii1 •liffirile di'Ila qnt.,lione. la U(lJI(>rtl dell'o'"dl· 

11.' n - ~uitiall)o :t r!Jianurlo ro•\- il quale (, rni!'('a delle ondl' di btl"\l' 
fCi--.M e di gran•lr l'al~>re rffi•;tte. C h,, W.li O!Cillnioni dPLLano 1l{oi tra.~fc-r­

ni ia tlf~tto luminc.-n altranrso gas rartf"tti ('1-'f•Un! nell'aria libt-ra. non 
abbian-~i anoora f'l•'llll::!ti ln~kioli Jttr i.\.aLilil'tl a priori ~ti· 

\li&IUIII'JUP ~in l'aneniri! ri'ltrbat.o alle riCf'rthe di MJÌ aLbiaroo ora p:u:saw 
~tl' in ri\·ista l'i nn·atari·'· quo~Junqu,. ~a l'a•rot-UoaDOI:lnl ~i rudi· 
lllll&it,Mtlll il quJi l' e ., in ~:eDf're oggi si prt"<Pnt.lno, non t: pt>rò meno 
•~lgiantt> il !l:lftl're eh· P~ 11 f•rc~o~rgur•n<~, t l t- foemll.1i:>O ~ftl'rtt1! the la luce 
tiPuritl dPII'tn-enire ~1ril inlìniL:tm<nte piU i'('OI!Mlit:l rli quPila che nell'ul­
* tf'f'Diennio h:\ l>'nnlo in ri~l·tgli•) la fHti•b niti1iW. di lwli geniali 
lf•ltiri, 

A.·G. R. 
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J ,' i ~l itlllill n ~ ~ ~ qur•tu (:ahinf•lt<> t•nrriMJHIIHI~ all"irulirln~ nnna.l tti{UIIu dalla 1t 

f iiUIOj!il\ i nol u~trinlc, In ljUJ\IC, ri i'Oig<•JLII_Il tl~'Hdu-._ •• 1\Uih J'3~1~11lllrln~ll~ad.._'l 

KJU(IJi<i di indu•tri~, ~ Jlr<tlllll l-••ndo l'!•htu.wlll<• •h .. h•'Uillt• o •l~ lnt)Q:Jtt.n_ w• 
Kin n ~to nd turcit:u~ n~l c.\lnJIO della l"<."lli C:I 'l_ul-lli~IP!IIIA fun~H.nc tlm-Unct ~-~ 
pr11 d~ll'i ndulhiB , C<t!ll[IÌ\•no nd campu ~llto lwlliiCU •· ~vmuu·rnnlr h• ln<•II~J>hrt iJii-
tu&ion l d•i t~n1 pi OOblri. . 

Sl)f(ialrotniP Pf t le i ndustri~ chimirh~, IJit Il• QUO\h 1,111 t rt ll(moln l~_Jiffi~•!u 
J:r.v1.rationt t di nndit..1, 11i mv~lti•_ IIUII ~~<Jill nUJi~~imo, ma 111-tf•!la~ l~ 14 .. 

~rnprt pi(l pa rt it{llar~ggiAto d~i Yani Jll'llill<·mi tl'tnicJ, c-<l iuoli~f" n. aLil~ 11 rl>cll>.& 
Jnll~ materi~ 1•rime e ~UIIO\ JlN<Iu7ion~. _ _ . 

l'~r qu{'olto ratW, in G~nnnuit1, do1·r l'imlu •trin rhimka rat!'lfiUIIY' 11 n~ ~~UK 
ni!npJ>Il, rr•·hbtro in qnt"'ti ultimi anni ~~i mnltiplirarun" ] .. !IO'U• lf,. j.:h t•lt.CI 
ti'<' n ic i ~]~tCiaii; fd anche ~r J'indMtria d~lla carU, tl!•i in qo~l ]lllf'M. lu lllf'"( 
L!lnu gmnd•, soprataiW n~lla pru1IHr.iOII !• hlor:1~i.1 , _J~·r n_()('~ d~ i fr?Hnu _• t\Uap­
P'J!Itrio dpgli induqriali, o Jlf't inilia\i\';1 di prin1lr, ~~ eo~hiiiiMlO i~liiUU p!r ~~~fl 
....t an~li~i di'Il P uri e ~ ma u-n,. affini, J•rinw fro tutti il 7'olpir'71f'lifitn9Nfii;J.i/t 4i 
Cl~ulotttnburg, il qnnl~ contrilool rfficntNJH-nl.-. al Jlf\J~{ll 'ddl'indu•lri& t1rbtil 

na~··~:!:i.o prop.-.sit.J, notava ri!Centtm ~nl(' in ur~ suo libro i_l'f rillat:.ch•l'~ 
nllnJIJIO di bit' indu5tria ntlla Gmnama, cum1o m. j!rnt·rr ol1_ tut_t.'l lindu,\na c 
mka, è uun 111lo ~timmimo di prv~Jirrit\ commH.;Ia\,., IHO\ ~II;' IHflen eb~_ gli s!fl­
mtnli, i quali hanno cuntribuitu a quMt.1 furhma, fnrohu n ~uno _JM!"-~·n_11; d-.r."': 
d·~i dl.i!Kipratull<l all'in•rgnamMiil imJoO'Irlilo nei politr•·nid ~n_d;u _ t•~upi &JJim,n 
aiiP t;mndi fittoriQ milibri; P 110i all" nuov~ cnll~olr~ ~J•ECiah •!1 duuuc3 APJ•IIColll. 
eh~ ~ i 31ldaron tflnt inunmcnlt\ t r~and•l. 0!~\ !1\'W~IHI<• JIH•JUalltto ~i nf•~~~.~~~~­
ihUiria d~IIR eart1, ed cnnai nei prinei11ali iRiiluti t<'cnid Jdl~t Orrmam& ~~ ~ 
un ecr10 SI)KiRie 111 qureta induMtrin ; al Gnhinetto di ChMltolttnhurg fttno ~~. 
~rguito altri m•no im]K!tlnnti n J .iJ,~Ìil, a Xurimll<'!)foì ed n ) lonato, utfnlrf ~ 
a \'itnna l'd n J'O'Irigi IOU(IJI• nnalr,g\Ji i ~ tituti. . f 

Da noi, in Italia, don• la produzione l'd il e<Jmnu-rd•• drlln 1"0\ ~0'1 htu!MZn: 
gin n W nutl-volissium imJIOrlanza, A ~Jif-c:inlnu•nh• in 'l'orinu, stlle di_ alamt bt , 
pnndpali carti~ro nationali, e maggior centr<l lihrario itah;UI<l, "'rn. n.1tumllo c ~ 

r;,~e:r:~~~ftJ~IjdaU:a ~~~~~r!n~:I~U~~~O\ ]'~~:~~~~~C d•::~~~~~~·· •n:l;•i:II~I~~~J,;~~ d 

istituW nl l)oal~ J")lr-S!trv riw•lgH~i il GuvHnn, ~li in•lu>tri;tli 1'<1 i ]•nl • 11 ~ 
•iWri, il'ltza d{IVPr ric<rrrPr~ . cotu" Jl('f lu a<lolir·trn, 0\ Charl{ltttnl.urr. 
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r ... UILJi.tlin d~tl'onure.'''''(O SN:<Jn<lu l'n•la, p,, Ì!l~lll(O dfJia Gian~ dirttt.if~ d~~ 
l llueo J r,Joltriat~ JuhanH, col ''•lid•• co_neo~ d~lla ClamPra d.i ummtr(J(I d1 
f.riDO 1 coll'awoggi•! d1 bo:nNuf'ntl. mduftna.li, li P'JU! addi\'tllirt aUa fondazi<me 

~ :;~~~.~:t;i;:~~o~:~, ~.~~~:,.~~~~~:~~i;J,r~/~'t;t~:~rdi,P:t;: ;~:~~~co~=rt~ 
Mio-orO. llian'Jlti. . _. . _ _ . . 
~tpO IN O.altin~IW ~ qn~Uu ~~ "~Urre anah1r • d~nomauvm ~~ l':mi tipi 

6 urlt, 1 aai caruJ>IOtu dr mr.hlultn t d~>JIIJ _u, .. t_fne_ tmm~, DKf&l;lnt~ a q11~la 
II&AAl. iMiali tant11 dal Oun•rnu, comi' d;1.1 Jlnfl!il. 

1:1w ~nten~nd•m aft'atw indit'~nd~<ut~ da quahiui &~'1'-'tiui_ont di indu~tri~i, 
f.'ttll~ in~· rmu:iuni 1.'. mw.1.i d1 stnJi .. _ t'~' rietrc;~_ 111 rua_tnia dr r_ndoii_ri~ cartom;a, 
'i'' 1 pl'llgr• ...,; che puHOWJ IVfNUrt ru tal~ m•tu.tna, t' ra rn•lagm~ rhultr- a 

QM1trt i prubltmi che JlUtllanU prlllll·llbni, o che 11iano prupv~ti dagli mdulrtrJali. 

Il .. \IUSIW L';'J>UtiTIIIA.Lt; /Tt\J. IAXO 
Oabiootto Assa.gglo-Carto. 

nbatlin<-tto attuahnMIP C••U!flrt nde tr~ l'·'li•ni: una 1~r le rictrche chimich~!-, 
l.'h tfl ]~ Kprri~lll~ Uli·Uauiche <• Ja b·na )"'f \P J•fi•H ;.J mÌCroAo:(•j)ÌO, 

Pffk- priin~ tJ-;o f! rvrni t._, di nn (•lmrlr-to lalwtnllvriu rhimieu ~ do-l matt·risl<' 
lUi-•; ptr lo "~Jit'ri••IW• m-ce:mkL•. J-ouirolP un dinamtolllflro ~hupJ~~'r N 

~bi di Z<·i"<<, 1\n .. rl ~ r, l'ot('ri·lttinach• r. :<dduttir; 1 X•ornann f"'t d~t•·nni· 
·• ~ carico ili roltur:1, J,, ~IJo , . m·. l'omi•lit.a, il gradv di evllatorn dt~l•· C'lii1-"­
P'Imi."--ltar~ In r•-~i~lfomR ~l•·ll:t r.arb !Ilio '1-:'naki~nent.J, ~i ~ nd<,ttat.J l'a]'pa· 
~-ai &hYppu, eh(' r,uu l<•~litnir~ n•n 1uo!W ,-a,Uai-:'J(Ì<l ilmr-t.,dv empiriro in u.w. 
!'., i'f>--aui ~ <lt-llr flhr l• 1• d~gli impa~ti il G;"thinrttQ /.! pronistu di 1111 mirt~~Wo.tJ•io 

lo11,dj un futof,Jro, di un mk-Ntunw r <li lulli gli ntcr."-'Kiri thP JH'tlli ~IWno '" 
ll(~mte riuorc!Jro, 

p,, it'gtlir~ JIOII<l SY•llffimi!JJto •··l ilrontinno J•rogrNiro• dPll'indu.~tria c.:.ttari~ 
'fl't !~ in.bgini r~lati 1·e, ~~ ~a co~titDNhi<J nnO\ loiMitltt-<'.1 l"JI'-'(ial~. 11 f~ trvvnu-"i 
triadpali J'H'riodiei (';<\eri MI i lil•ri. rho· tratt.11111 1li t., l~ lfg{lm~ntv. 
h~.~.ztto, tWnd<Jsi st.1hilito di u-n,rl' m·IJII'I"•imoanno alllo&oo Wl Cor~o C!lffl· 

~ .::~::l~:~~ii~~r~:~ ,~;~;li' :;t;:·M~~r:u,';~ ,;;,~n~~f ::u!~3:r;~:n: 
llfot 4i<llttiM, ~i Jl(ltranno f:tfi' 1 ~'r studio ~11!'ti di Jlrodu1iuoe f! dJ c"l•>tUJune d1 
~-/<fultndo ]P Urie nhrt' l'<} i olifrl'1i ÌD!JIU1i: t-d t qu(>O:to ~{ljtO la GIUnta 
~.tciu. •lol_lla••.._., r .. n n"u Ji,.,,. di•rot:Jhliu. appwl;, l'at<jiiL•to ."! un ~~~~l'tltvtt· 

t tlf>..-.. di o n liYiviatort ~fl'ri··o, di un.t !•ila ulan•f• t- ~I:UI\'1 UC< .aun. 
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\ {r.tr.tllli~ tl<!ttli iuoluMrillli~ tl·i I'Oruuurci;mti iu •"art tlfgl_i ~ti~ 
Ji ~4IÌIOI ~enl#-m~nl" 1.1/l.l _IJUin(a t'l'ZI<>IU• i"'J o]fJ~·~Jt.,_ •l11 f·IIH J•I >Ili flllllntta~. 
IJUali -an.nll;.oil-i rtouunalltotr un pt-tiod.'-' uon AUJ""'''"_:•i ,J_u"aru•i. 

\'tnr• t invllre vr.lill.t\.l. un;~. r!rr.t collntuu,, Ji jlft('3t:lh m~o·rvtlt(·t•lti 6a., 
11 v. l"'' la J>rotlnziune d~IJ01 l"arta, un:• t'ullf'li '"'' •li utal•·rie J•rim ~ IKolit.~"'­
imJ~f'«a~ lltiL1. (ablork.ati<>lno rd uua C<!pioM l'llo'wlt:t di (.nt,. ~ t'&rL•roi oli 
••r~•. cui ai ag~iur1 · uua urie di mi!l(',.l•· tli vnri•· 'JII~Iih oli celloba f j,.. 
oh l~nu, atta a Al·rtire &j«i.tlm•·ul.l• tli romrrout•J 11~11. ,. •1111 •l,uivni r.,..-., 
rh~ 1i l"~•·nt.111•J 111 l.tle arj(.,lllfnto, 

Nfi Jlrimi lr,. anni di ~-~rtili.,, nulllld;wt~ In rilult11.m-3 o l'indilfrrtnu r~ p.;' 
r.tr naM~n·, u tr.Jvar,, /.\ /lf!vit., •l~tl'i.titutjunt•, ~i ti!/..-. lutt;lliOI 1m ti olt..tr. 
~la!ll;l .,,J<IJ!facfntt, e nmttru J•n·~•·11tati t~.ll'unali~i d.1 [lrivati ~ da J>OIMc~ 
trliui~l mziomj 1~·11 1!1.1 ClllllJ!ÌIIIIÌ1 SUi 'JIIll]i 8i (~'NYo 3t1J dr·[l'rruJnaJiiiUÌ, (o,ff 
dili8~; 

l'eliO, «j'lf'J"((rt, umidi(,, . Xum. 11 
u~~i~ttnu aiLt rvtlnrn f<l ull'allung;um·ut .. , 
lfl·~18tnmt allo tguillrim~nto Il 
C~tterì Il 
(JualitJ. d~JI'impa~to. . , l~ 
Cl>llatura di rartt• t· f•trtuui, l~ 
r~rtt·ntu.al~ di S<.>)tnuu a~iutta • , . r. 
(,'iliudmlora d~Ue rarU. rign;mlu a!{li •trotti 

~anali, ....... .•.• ;:.1 
Llrtl'nrtiruzi(mj di11 r-.e ~~~ t:tllt]•Ì~<ui di 1u.1!• ri•· 

J•nme • , . . . . . , • :11 
IJdtrminui•!IJI •liYt·n<-e itl tii/Uj>i<tlli di rnah·rie 

laturnlf! l;) 

1'ul.1l•· ,).'nrn,;Jto 

ùllrr o'h~ r.,IJ' '''IUÌ<~n .. dfl/~ an:tli~i, il (i;thinNiu l•t:mi(r..lù la ~ua attil'liAfl" 
lll<JJ~n<lu l'introduztuUI' di lrri~ n•trm~ """'• l"ulhJ•il:lli""" d1 i raJ•ilulati d'a"' 
•t..tl•ilili tàl liuventu in lll~t.·ri,t c3rUri.1, (t ~i intrattr, "'' :t •roe~w lltu[IO l'~ 
l'arupitouari di tart" :1 m:•n•, tol a rna.~chin,t, ;utnllati daJI'E,·.,no~utato g•nmlt 
inYUii dal.\bni~U.ro <lial(ti(vlturn, iudMtrin o t'(>tnrnm·i•. 

ll.·i Jarii tijli di cartt• J•t•~Mtati, .~1 ro~·~~ un nr•~ura.l•l 1 ~am@ ~"mparalh11, '' do.<i G11d1e rigu,,,,,,, all'impi~gu cui Pui 11<111 d1·~tiu:t1i. 
Il Ourt•mo Ct1•l tn•t~lr.t <li apprt'lllll'(! l'utiliW d~l flltloiurt(l), ntl!·uoJ.,~i ~P'ff46i 

l'uptm ~UII e d~ l ~no c .. u~iglì OJ, 11nrh~ in mut~ria <lui{Mt:r.l~, r ~hiarnan·~ kt_ fV' 
tUI•itw Jll•r lt qtli~tioui ~ conlt-111atiuui rh•· pott-. ·•·rv IIIUI•''''"· r• •lntiratmrntt at 
ffi[IJ~'rli r•JIJ'inoluRtri:t cart.;•ria. 

~i rirul'-f' ]!UN l•1 'tudiiJ t\d alcuni imt.ortanti r m.thl~mi ,!~Ila llll'nka ~b hl 
hrio'llÌ•IIII', l'fu Ì/JÌlÌ:\111 Ull farorvtu]l:t, O' UHIJIO~ÌlÌIIIJ!t t/d "iljiUIIÌ di fi"ÌIIi, llllJ+'fl.~ 
l'•·r b. rolla tun. dtlla nrta, ,. ~ull'inllu~nu th~ f'•Mrib J'umi•liti ~alla diùbo.:a 
•I~Jb trtlld•littta. 1 .,.~rn•J.1 pur~ ri•·rrch~ ~nlla cifra di rÌJ•r• •.1 ol•·ll~ rtlllliolt. 

Il duu•, r GiJn!ilti, d~l •ta•J~ o'-'l{i vintru·nll'> lauu·nti~rn, /;a J'tnlita. ro-~ 
inoltre ai('IIUt "'"" Wnidtl' 1ulla d~t.·rminazi•·u~ •1~1 Knt•ln di rullatur .. n•lla nt1l. 
~ulla r .. hl•ric.ui .. ue ·1•11• tllrt•· lllttili da lilllllj•a, ~oull.l ,,,,,.nuin.uion~.<tta!IW!n 
dfll.a ((IIJ.a, ~ tnll'imbiandtimtntn I'INIMiitirn rl•·ll:r. ('<·l lui• ''• il ']U&I• ulti!IIO !IJi,1ll 
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"~ 1,,u w,-t ri iH~ J• f•~ .. , l l'rindJoali rartlo·re della G1nn.an~ lttl ~~~" lia~J.<i•l di 
~uci·•nt a Cl~rlott< nlmrg, <lov'Pgh •i rKV ]"'r JW;Jrico d~lla fiillllt.& dirtthu ol•l 
}l~ n•l dir,.ml·r~ Il"'~'· 

ID ~~~~II'IAI'-'IIJ anrw il l'r• j,J, nt•· un. l'nola inaugumra 11! \ltzo<(~' un rvtJooJ •li 
pUblich~ r ... ur~"/11'"' ttnut:· .dalpr·•f •. ll~·l"lldi tu!. runtsvl_kl &ol~ rar:t-" ~ 1ui ~~~~­
j.;Jjli'"r•~•rlu· -St!t)•r• oUI'o• l•lle<lllatura•-•l'iUIIIU•t\il]t<m·;~hd•·lr•· 
ltl~• e oSul]llll]lJ!Ikouioul d,JI'.,J,.ttridta lll·ll'in•lu~tria d•·lla rarta• .. \ d•lt•· 
"'J(.reuu, cui ••~i~tttl<·rv dir<tt••ri t<l :&tn1uini•lrat< ri •Jo.ll,.t•riuriJ.ali rartitr•· uazi<>· 
NJi, tdittori t rap]•r~~~nt:mti di grun•li aod•·ta indn~triali f· d~l f;utHnu, f,.,., ru 
.pit!.l d~lll• IUrdt:Jlioni di lal~•mtorio, du· t•lllrihuirunu a far conoj;l"~f•· fl<.] 
IJII'II"DIIl' rnaggluruu·utllla uuuv:. j .. tJtu?j,,u~. 

Il Clai~ 11Pltu Jlfhjl ]tUri• J•:trtflllll't: Jlll"''Ì7i• Il" n:ul••ual~ t• nulolr.i in Tminu w·l lk:•ll, 
c-.lil•uv [lirdkor~, qual" J•fo~ld•nlfl dllla Giuria ohlla S•-rlow· carta, f~11 IHIUII· 

Mt ]•/tlf~tricl•rcho &u! rnultl camJ•ioui J•fl~·n~li . 
~'ti loo:J ~i t•~l(ni runo 1~ JITUI 1• di l!A!:lf.'b"Ìu 1ull•· r<~rtr· ad•Jllalt dal Gul't·nlu 1~ r 

]1. ~llmp;~ ,j,.j nuoti titoli di n ndit.l, td il duttvr lHanutti V.nu• nd 1111\f.'J:-Ì•• oli 
U'am•u una Joubll\ir:. ron(t rtu r.a anlla "J'aLI•rieatio ne do·ll~ ('art~>·ralflri ~ • 

. ·. 
Ila qnanlo~iandiJM('f'IIJlllltlo,apranoHioi-nlfl'utilitA.l'l'attivitidi•JUN•t .. wuvo 

Wat..1, attivil1 la IJII:l l<• an<lr3 RIILJ'T~ tftiC•ndo, qul•ra il lìul·omu J•ft-ll•l;,r, in 
a,gi•r run id•·mziunl' i unla~ll'i (}lt lo ~l.:•tu J "'•lr~LI.oe r:u'òl.m· d;oJJ'r,r,.n. d• l 

nfitl), ~oUopun•·111lu ~~Rl]lff' a•l t o i qDHiti r~bliri all'imj<Ìf1:'u doll<t di1o~ 
'iN in llS(I Jlrt-<10 le J>UI.hlkhr amministrali mi, ad..ott.Lndo.l l••l"ll,a.hnH•tt, ~""'' g1à 
a k• in altri JL:lO'IIi, dri IÌ]Li ~~~~i ... l.i di tal'tf>, fil ndo in •nod.., Ullif,nne 1~ 11 rn 
~"l'il \riru cHllaudoJ, e rivvlg•ndllfi a •Juf'tltu IetituW n•llt cvJJlt\ivtrJi· duga11.1li. 
/1 .~~io eu... ~li indu-triali ri~vrr• n LI~ ro al fbhinrttu rtc açuruni J~lla qua· 
Ili dtlb rnr·rcP (;lhhricata ~ l'iuJu tria d~lla cartA n~ ant-bbt Hri vautaJ.<~, 1~•irU 
il faN·ricante dont·hl~ OCCDJ•arsi della Luntà iutri!Ul'tl dPI prW ... tt.J, .;unkh~ d,.J. 
r~rtnta . In IJII•·Mo 11'/ISII appnlllo.l !n l'~)'T• &IO un niO da.! Cvngrv.,., l ihliuJ:r;\• 
1tt l!'nnto,j iu Torino UPI l k:•~. 

Il ~nde lil"ilnppo Jl l'lo!<) dal Galim' lto di Cbarlutknhurg 6 Jon1l.o Jltl'CJ~II••III• 
•ltmlruo.IO%ione d~ i tiri norm3li di t3rt.a 1~ r ]'ari<' dt-1 (imo mo 1 ru~>iano l' ~~~~~~ 
p!lbt~kbe e privnte ammini~lrntit•ni: l'd :tnrlit a.l fatln, eh~ ,::-li in•ln lriali di qud 
l'l~. in~~ ando~i al!'OJK>ra sua, fur ... no Lu~o:hi 11d ~ ~v di af'I~•I!""'Ìu td :Uul.o • 

. \d ~ni modtl, qunml'andle da n(•i uun ~i cfl'li~ tli ad.•ltare tivi 110 rmali di 
<111~, jiUr ln\lavio. pmcNI~ndnfi.i w· Ila {umpilru:iun~ ilf·i f':ljoilolati d'apraltu tnu 
aighr dise~ruimen to l' con crit .. ri piil ~lti. ~:h inconrt·ui~nli attuali J"lrtMon'ù 
rolrn .. idiu d~l (ìal•inelto ·1~1 llU!òffl, nnir F<·luf'l't' tlnninati, ~ia nl'll'intt· ~Id 
r~n"ttmat~ re, eom~ in qu~llo d<·l prndnttNP. 

llaintaoto ocrorre IIOJim\ntl<Ja lJU"til.a. btihuiun~>l'aJ'IIOJI"giO dPJ;!"Ii ind!lfilriali 
il.tli.ani, • Tanb.g1,:io dPi •tnaJi qnt~u Gahin•·UO fu trf':\lo. f.q.j d<ìlnbbtoru riwr· 
~ ed ~~'IOI:iart~ quPflto htitulo allo ~tudio rll'i luru ptol+kmi ed alb. difi'A oll'i 
l ru 111\fft.<.•i, ninlarlo nl'i lavori ç~,,. 01-•u intr:aprt·nd~ " 111llt •UP initiatin, mo· 

;~n::~,r';~~~::r:::.,::~/~,~;an::"~;~:~"~ ~:,~:r=:~:a~::~';~m~,rt.uu 
J)uU. )ltom:.u. SGt:LO Sc.-H U. 
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!~ASSEGNA BlB LIOORAD' lCA 

BIBIAOG HAJ•' IA. 

Uf'Ctmll JH'O{/I't•.vsi IICIIfl r~ppllo(l:;/ont t/f'f/'Jtf,•tll'/oltd, di 
lt1 N.u.uo ~·BRR I.~ I. - 3• 01liziono CO IIIJ)Iclnmonto rifatln. - Nozioni e 
fro rir prelim i11m·i, trosmissio11e e utilireruio11r. della pole11z1' riti· 
tricu, a]lp/ica:ioni divrrsr. -- ,\Jilauo, Ulrico ll oopli, 1001. 

Il titQlo torri5j'Kmdo solo in part1.1 nl conlt'nutll,Jtoi c h 6 1',\ ot'Jr~;o, cotrLI' egli w..., 
1lwhbl'l\. nflla J•H f~~tio~~· b.l nrloto in l)rtr·st•J I'Oiurur r omp~ndi:m I)Oimlo tn r\1 
nutù alltpoc.'l .d~lln Ntztvn"J•rt~<'d~nt~ ,]..,] 11'1!11, ,. in•1uadrarfi qa.anW COn«m~k 
(l••t.·rluri 4p]lh<:'atiuni ~llnnouliuni. 

l'~rdiJ ai lr~rraJiQ 1.1~ttJ Mli:l p3rte primn (No1irmi r tNm·, wrlimitwri) q~a\11 
n•.JI.·. due partt A~-goenh, tl!'(lknt') allt nwlk:uirmi, in~i<'tn~ ali• c<!~· uuun, 111 lt­
d•Jitn~" l'l :!.Joplkuioni gi;l. tn lratl' da molto t+·mpo nr•l dominio ddla tl ~ttroW:nlra. 

l l.hhro prrò~ riovire intt-rruant~>, in •1oanl•l ,]i\ ll<llit.ia di iunntio11i Mfn\i, 
'I"'~"IJimtnt" mtomo :dln trMmi••i()Jtll ~ ulilittaz io n ~ d~U'rn~rgi.1 flri triea t<1 an. 
" l•rlirul_Qui ~lliru~ di trl~gralla. P1·n• d ~rml>rn nou ]lf'n pmp<•ni"n.'llo ~~ ~~~~ u.rk 
~oe ]l.lrlt, l"••~h6 mfn l r~ in molti ponti 1',\ ulòrl' ~i S<~trenna longa1nrnt~ ad t~rfl 
t'O~" ~_l•m•·nlari, ri.1~•um~ JH1i rpr. 1'o]](l i ri•oltali di &tndl n di applka:i,>~~ i 
ro•q uti, h"PI? loro1· rm~nli>, b sdnn•l•) il d~>s idr·rio di mag!(iari ]•articolari , in chi 
•wr~lol)(! rnrtt un c<~ncr·H" chi;aro d~ll l' qu•· tiuni trntt.1tt>. 

fll,y,,nn,•rtirfinoltl'l'chr,nll'inft••nidialcun,inuatt~>ulldaattribnil'l' i rtrta· 
m•·nt~ ~d NTII r~ tipografico, ~i rik ontrnno Jllll'f cchi~ ~~ ]•r~·~ioni, ! ]fl'l: ialmrnlt J 

J•l'l•J~·~It•• d"ll" gr.tnd/l'lle •·rtt•Jriali, d1•• nuu souo 0.'!.1!1• n~l m••d•J g••nt-r;•lmwt~ 
~,.,, tuto, l' JMU<.'IOno rar na•nrt- confu~ioue (Id ~quil oco n dia nu·u!(l 1 l~l Id W!'!'. 

l'tr ~t.l wm_•I.UJz.l di nultorla. (Jur BI en,],, tu lo• , 1 u,.~l•l ra"·kn]., di 1~ pa!,'inr, 1i••c" 
ruJtr•·ttt a nman•larr• al numl·l'l, J>Ns~hno la pubhlic:v.i•Jil" dr-l llrJir-rlorio Bil,/iq. 
!lf<lfU;Q, 

3<3 

B O L L B '.1"1' l N l 

.ATTI JlBf, li. liUSEO INDUSTlli .A LE JTAJ.I ANO. 

Su1110 t/1//tl llr tllll'r<t.r lrmt •ld l tt f <lutl/t l dlrtlllt·c, cit i U. Jfr/l('r) l mlu· 
llr/trlo 1/ <11/tf/1 0 {J rNI~ U f'llfl ltiiUI(t 1/tl :((J (lprtM 1 001. 

Praldrt~lt: 11 vnatoril Frola- Pro• 11ti i Mrt11l,r /: Ahralf·, C'a.Mna, ra~lla, 
Plftfll<l, Uahhl, ltiJgnmr t-, 1/lr, ..!, (', 1 ,. C:uouuna. &grtlorio: Jlrof. D:1ehi. 

GiQ tilka l'~A!i~II1A il t••nuu. Alht,ia. 
lll'rr<i<INltfr ~,prima 11 UIJUJ~ rl•li:L Giuub. U cr.,opi&titufllto jl{·f la ruurmua 
ta d.d Got~mo ai ~ilfl(. t;l\' .. \nltmt., .\l•nall' t' rumm. inl!". Pilib<·rlo .\IJa,.ia 

t'll'lflidiJd) :Mr·mhri dr·ll.t Giorrl.\ dirrlli\"il J"ril triHIIIÌ<II!IQJ-«J.I'r~nt.a 1in 
P"lulatlun\ :~l ~~n:lilrfl' ing. CM.111a JW la ri~ln.i '"t a Sinobt-<.1 ~ 111 en. Alrrall· 

l"f b ri•ll'lion~ ad ,\~t~r.~~nro df, ti ho. 
.\n~alrlill l'II]H'rlorn d"l t<~No <:' •lll]rllm~nuno di (OJtnu.ior.i tlrilru·m!«au.idot 

l!l>llab il giorno Il eorRnt;, e rilP\1\ la ••~<l•li • rac•ntfr acc<>jtliflllu ant.a da 
' (~1'1/1. 

S li fica lr conclu.~ivni cui i· J• l'T• nnU La C<> n m iN~ nt mi~t.a di raj•J•r<-A~ ubJrti 
lfll..<#<.l • d~] Municip io )"'r H riordina.m~nto d~l c .. no IIDJ*ri "" di ~.ornato, t rb 
ia d~llt- pratiche fi')111Jliot.· l"·r la tott-Ia dd lat•ratllM di fl<-ttroWnicaiLIJI~ 

ttrnnti Indotti\ dl\i fUi d~ll"' Jinl'tl tran"iari~ fin'o bnti al lfo11<-o: b. Giuuta 
~ !:1 ftdueia. che i lrurmi nflka •Jo.ll'.\rorniuistruion" municir.alr eoniluc.ano ad 
~a;.M,ol~ tOmflnnirn ~ n to toU~ :;iQ('ifli Cl•llt• .,i,matif'. 

ll l 'r~id~nte ('()rnunica una hlilra dr•l ~inU.]Ioro di agriclllturala •]ll.l.le at'<"<•ll· 

W:t.- rbe gli oggetti da eliminarti dali~ colk-ti••ni f•npno di!lrihuiti a lfoult­
Ptobri e di arti e mc~ti~ r i <lr·lla fN\·iu<'ia. 

LI Giunta appr01'11 il fltllg'l'Uu +li l•ilaurio prtr~ntiro ] ~·r l'~"'·n.'ilin IOOI·Ct-1, ar· 
C<lflit 1~ I'I'O(lOS I~> JlTl·~n t.nh• dalla CHmmi~~iunll nnlnin:th.> p< r 1!\odia.ro !11 tirnrm:t. 
4t1 (l)I1<J di irulustrie chiroicltn 1.1 pr~nd!> 1'1lrii l'l'l" n•,limtnli di indoli~ inttn iJ. . 

Dono fl/l tJ O>ll t.rloll l <lt / /t, ,lftMtO Imltlllr/(1/t!. 

Prai dir~flii gNlfri di lr"'!uli arti•liri, dti I)Dali il ~-.,]o ora B('.OffO d ha la· 
IC•\11 UJgi SIOJll·lldi Jl~ r tf!lllt~·~ili •Il" dr·l di•<·J,:"IIO <.J ;muvni:J di C••IIJri, a1rrnP 

eh•_ fl!'r il p~ ~\IH<J ~m rnppr• ~~ nl.1to d:t. un num• w limit.1t0 di uggi, ma d" 
'l"~oltirni anni haprr•iQnn nvlt-Toltllilu]•f•O. 
!la·~"' 8• n~r~ ha ptr oggrtto 1:1 ripro.lur.i"llt- in t"S!ID!v di ritratti di JM•fl' naj!'~ 
•t~ .. di IJDadri di Jl:tMaggiu, dj IJIHOOUU'!Iti, di I)DIIilt'\tli di g1Dtro·, .\ tJ.•uJtiu~a 

l"'f•III>.J.n~ di )1arigi, frn i rJi\"H'!iÌ 111g1,<i di I)Of!ilol g~ll•f•'r f]'Ìrf;l\'a _J_a n]'tuoiU· 
-bt dfl (TI~ qua•lru dd O;n·id. IJ~>nllpfl r/( 11l S<IN llrmurrlo, l'~ta in J;~>l.:t, 
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e , . .,n dimfn•Ìoni J>fl' 'a poco ~O-Ili a <JUtlll' ·l~ ll'uri ginalt Joui rloé r-... •~ ha 4 
tnt·lri o.! i bndt•J:Uo, p. r du•• ili alkna. 

~: •tnetolù un bfOJro che cunt~n•Mt d~lle gr.ui ~im~ dil!koh.à, Jia •li i'''l4n· 
1iunt d1t• dt eo«llli•,n .. , in cauu. di'Ile lUI' tlim•n~t ni; uta HM furono f•IKtA>tn\t 
AU~ru~. t<l il t.t,,uto prt•~nb 1111 magnifko toffdl•• di uua grand• inri•i••r~t. Qlll'~ 
rapoJb1Wù nrmt e&t1{llilo nella fabbriu tltl aig. ' """n l.luha.mtl, di~liuti;..•htiO u 
da•lrialtt di lJ+ n-ille(Surrl), t<! il UMÌt•1 arti•ti•·o 1 IN'UI• o ~p•tta al rar.lì. llh~no~ 
1111 italiano eh~ f.tnora L' patria mu·~~ttru. 

Or '"·llfl, la tvjoia chto (11tt·Yi1 en.•l •Jt)Ht•lid.t rno~trn. a.JI'Jo:•f\Oi'iti"n" ~~ nttir.na 
tutti i ri•itaL,ri, nnn~> dal (lllol•ti<';illl••, grazi~ alt• J•fl•ltlllr•• dd ~i):. faT. ,\ Lra~~o, 
JC••ntilt••~nt.! rfgalata al ll~gi•1 \IU"'l'' lu.lu•tri;t/1•, tld tjtt.cl" ~;uoì un l'tt-ri•41.1, W­
lis•iuto e.ltJliltornamlnlo. 

C•mefJI'IO Jl tlr IIJIJUII'trr:hl f~tmlr·M•I lu Frwr r/11 . 

Jl l'rtfe\tO d0ll:t Sioutl.l ~~~ Jt•INIIl iUBt<l [Il t'GIItlifi,lli tli C•IHCOIWt jotr gli illlf·rri..Q 
oli IIPJI:t.rrtchi rumiluri li~· l in<~ti a far l-CO!njl:trirfo !-(li iuronnnitnti JorWolli tbl 
fumo. J,a r.,ttlllli ,j,!IP 8;tnl Jtfl ~iN[ Ui;\ da.J j)tuf, llitllt' li ~~~ r :1. 4• :Unintrtl ~~~ ~ .. 
J•lfl·ahi 11 r"n lrulll·ril. t~ t·•t~~"ri~HZt• 1111~ ttrmli l'l<~i "-'lntnn(j llu\ t<,)~•~ii. furmalalld<l 
J., l'OJttrlruoio•ni tlo llnitil·~. 

• 

LA RIVISTA TECNICA ,[Onde conto di tutte le opere Ila !lane 
• 1tran1ere che le perverranno. sia dag11 autori. che dagli edllorl 
td accetta Il cambio con le raccolle ed l giornali sclenUflcl e 
tecnologici. 

TOniNO - IlO X • YI.UII:NOO, Rdllo<l - TOJllNO 

rl" 1: rmbbllrttltl l a /J ' tNIIdomrr 

I NG. G~ VOTTERO 

Manuale del fuoehista e maeehinista 

.. lllt:OI'IO tfl~tamptl l 

I NG. G~ SCARFINI 

Tavole numeriche di topografia 
QU,\DHA~'1'1 CUiTJ-:SIMAI.I 

I. Log.,hmi rol!pul dti nun•Hi da t• 10.00(1. 
Il. 1-oe:aritmi delle lh1oe tri.I;<Jnn ml!tri~be, uic!IIAti di c~nt"in10 in <'t'lltnlmo 

'poto, 

111, ''•lorinall.trl li #l'n' f e'"'' • -w • da(l()1 a H.O,.calro4tidicente•iuto 
• <:trl~1i111o dl rrado e per S-1 rnlltto. 

1\'. \'•lori naturali d~lll' lin··r trigQunrnNricbtr, eal~olati di ctntt•imo bt ceute­
,..o lig,.do. 

\', \'llori dt ll 'ap~ltnit cortltjl >nd~ nll all"c~jll'f ul.,llt dlf.iroetric:a 100' Mll"f ·• 

c:ùt.tar.. di d"'tiUJrlro In dtflll~lr'l tinti alla J'f'Ddcu.a Il '·• ,. di nU!Iro in 
-.ro tioo 1 20'fr 
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'l'OUINO - HO UX n \' 1 ,\lti~NOO, J.:dlturl - 'rOHINO 

GALILEO F.U:RRARIB 

ELETTH01 EONI CA 
l 10iurn11 rH o l\rP t .M~,rall'ln~ f>.l n n1olh: ln t hloal. 

E funo qul!f.l'i la più imvuruuhl opura lfit•IJiilìu ··hc 1Ì11I puhblitltl in ""''b 

:~·;~i ;t'~:~·.:t~~r t~~~~~~~;,:ir~'~,:!~u:,~,~~~~:·;,\~.:~:,:.•t,'c,j~~~:•~ ~~~~~:~t~,f~~ 
:cl' e~l!b~~·~~!:~tu',~:~.·~<)(d~ :::;·:~·:~ •• :~~;:.~~:,:;·; ... ~ .~;, ·~~~~~ ·~~-~~~r~~·~·~t! 
ceenle"' o le cugni1iOill ri •·H~urlu l'"' cumprt!nd~ru t nue hl l)j•l'n lil~ardurrl 
applieuloui e\,uridul che lnro J'"~ '" o~eorr••ru oli ~""•nllr<tt. 

(Oall• rh·lu~< L'F.Idlrkd4~ 

l ' reuo: l.lrl) l r., 

l n{J. G. MARTORltLLI 

Le macchine a vapore marine 
li 1 .. j wn hl ,~111 ilttllllf 41 5U 4 Rll l 41 Il Il!. 

Onru lt'll"& •u o•o••~ J>o.L \IL•r• ro. I> UL.I. Ma•'""' - :.• i:orn,n 

llella e<l.a duveru dw 1< po:>chi anui di d\•t.1111 1 uu'11pera, clrt In co•~>trd.l 
"lt nu11 Ji~e, abblauu:\ tthond• e•li.itrou ~.- Il u"n uuor. l'•nlore e utkt 
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